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SERENISSIMA 



ALTEZZA. 



*E ofano prejentarfi alla fubl'mità del 
Trono delF \A. V. J. quefle umili ed incolte Fina- 
kfi Memorie egli è perchè animate dalla ma- 
gnanima clemenza delt Auguro fuo cuore fono 
altresì ben certe dì comparirvi almeno con quel 
carattere in fronte, che ancora fra le tante ri- 
voluzioni delle umane vicende imprejfe loro una 
fempre colante fedeltà verfo /"Estense glorio- 
fijfimo Nome . E quefla invero inviolabilmente 
fer- 



[erbata dal dì, che quefia Patria per Epoca a 
lei fempre memorabile giurò vaffallaggìo ed ub- 
bidienza la prima volta colla Capitale all' Ec- 
celfo Marchefe Obìzzo, fono oramai àngue fe- 
cali . Né meno ancora ad ofar tanto l' ìnduffe 
quella gcncvofa ed amorevole injieme che parzia- 
liffima corrtfpondenza verfo un tale offequ'iofo 
attaccamento non mai illanguiditafi ne' benefici 
Tetti dcgl' incliti Sovrani, e puffo che dì quan- 
ti furono del Sangue loro. E ben fa e rammen- 
ta e ritiene indelebilmente ferine effa Patria 
le fegnalate dì^mztoni e beneficenze della regia 
munificenza di V. A. S. fu di lei largamente 
diffufe. Che fe giunte tali Memorie perciò al 
pregio di rìpofiare fiotto V alt ombra, e fiotto i 
benìgniffsmi Aufpicj della mtdefima A. V. S. 
vagliano effe a meritare a grande avventura 
qualche novello graziofo di lei rifleffo verfo una 
Parte non ultima del vetuflo e preclaro EJÌenfie 
Domìnio, e verfo quejìi Abitanti; ben felice po- 
trà dirfene il debole Scrittore , che riverentemente 
fi umilia, e fi protefla 

Del? A. V. S. 

Finale li 15. Luglio 1778. 

Vmìlifs. Divotifs. UbhiiUnilfs. Strvllarc , ( SaJJìra 
Ccflrc FraltoDÌ. 
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TAota degnazione incontrarono Dell' Animo Cleraentiffi- 
mo di S. A. S. FRANCESCO III. gloriola mente 
Regnante le FinaleG Memorie, non che l'Autore di effe, 
che gli fu ben facile il concepire grandi fperanze dì age- 
volmente ottenere da una cos'i favorevole Sovrana difpofi- 
zione si verfo la Patria, quand'anche verfo il Concittadino 
Scrittore, e verfo la di lui Famiglia, qualche nuovo fegao 
di generofa Clemenza proporzionato all'ampiezza di quel 
Regio Cuore ferapre munifico, e grande. Io tale avventu- 
rata cìrcoftanza prevalfe pe' fuoi proprj radicati princìpi, 
Dell'Autore medelìmo, l'amore patriotico piìi , che quello 
di fe ftefio, e della Famiglia fua. Onde coerentemente a 
quanto fi era giù efpreQb nella Dedicatoria di effe Memo- 
rie, in cui imploro i benefici rifleffi dell' A. Sua Serenifs. 
unicamente alla Patria rivolti, ed a' fuoi Concittadini, umi- 
lio una fupplica in lettera a S. E. il Sig. Marchefc Cle- 
mente Bagnefi Supremo Mìniltro per implorare la di Lui 
valevole mediazione, acciocché finalmente godeffe il Finale 
l'onore, e la qualificazione di Città. Nulla più fu dì mu- 
ftì eri : perocché FA, S. Serenifs. nel fentirfene fitta la pro- 
pofizione, mediante la lettura della Lettera medeGrna, ran- 
tolio erprimendofi per impulfo della fua connaturale Clemen- 
za, che ben degno di tanta onorificenza era il Finale, fa 
cui non breve tratto degnofli di arredare il difeorfo relati- 
vamente anco» al renderlo più commerce vols , a felice. 



non efitò -punto d'ordinare; che foffe data mano ad eften- 
derfene il luminofo Chirografo; commettendone in oltre a 
S.E. il Sig. Conte, allora Segretario di Stato, Filippo Mar- 
ehifio 1' efecuzione in Modena in qua' termini tanto gene- 
ro fi , e magnanimi, che in eflb Chirografo qu'i fotto efpo- 
iìo rilevanfi. Lo che farà Tempre un nuovo durevole Mo- 
numento, che aggiunto a tanti altri, contribuirà eflb puro 
a perpetuare la gloria dell'inclito amato Sovrano, fu Cui 
le grazie del Cielo piovano largamente non meno che fa 
la nata da un tanto Genitore gran PROLE, e fu l'eccelli 
NUORA, e fu il Regale SANGUE Nipote ad un Augnila 
AUSTRIACO GERME felicemente congiunto.' : 



FRAN- 
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FRANCESCO IIL 



PER LA GRAZIA DI DIO 

DUCA DI MODENA ec ec. ec. 



' Stata !□ ogni tempo cottimo Nofìra provvida, 
maJTima il premiare, favorire, i! irti ogu ere, elevare 
a dignità , e fregiare di Titoli i Sudditi Noftri 
più benemeriti , ed abbiamo largamente diffofe quelle be- 
neficenze filile Città, Cartella, Luoghi, e Terre foggette al 
Noftro Dominio per lo fcopo precipuo, e per l' imereflante 
oggetto avuto Tempre in mente, ed in cuore di accrefeera 
la pubblica felicità, grandezza, e decoro. 

Molli da quelli invariabili principi dopo ài aver prefo 
in benigno rifleffo la felice naturai pofizione della Noiìra 
Nobil Terra del Finale fitu.ua fui Panaro in non molta di- 
ffama dal Pò, circolianza a Lei favorevole, per cui molti 
efieri vi concorrono, la fertilità del Territorio, le pubbliche, 
c private Fabbriche di ottimo afpetto, la Collegiata fua CLie- 
fa Arcipretale, li Conventi, le Pubbliche Scuole, Accademie, 
e gli altri diyerfi Ceti, ed Miniti molto dittimi, "e gene- 
ralmente proficui, la originale civil Condizione di molte dì 
quelle Famiglie, le Nobili Alleanze di alcune di Effe, U 
loro Aggregazione ad altri Corpi Nobili sì dello Stato, che 
Foreflìeri, e reciprocamente di quelli a, quelli del Finale, 

* 2 U 
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le facoltà acquiftate da altre col mezzo lodevole del Comi 
mercio, pel quale fi fono meffe in iftato di trattarti con 
tutta la decenza, e di eflere utili al Sovrano, ed alla Pa- 
tria, la maniera affai conveniente di vivere, e di condurli, 
che generalmente vi regua da lauto tempo, e gli fpecìali 
Clementilfimi riguardi, che C è Tempre meritata da Noi, 
e dai Sereiiiffimi Noilri Predeceflbri colia Aia fedeltà, ed 
attaccamento, maflime nei tempi, nei quali fuol eflere mol- 
to accetta, ed aggradevole ai Prìncipi la divozione dei pro- 
prj Sudditi , fiamo difccfi nella graziate determinazione di 
erigerla in Cina. 

Quindi t, che col preferite Novero Diploma, di certa 
fetenza, e colla Ducale Noftra Autorità deliberatamente, di 
pieno potere, e moto proprio erìgiamo la detta Nobil Ter- 
ra del Finale in Citta, con decorando! a , ed illuftrandola in 
perpetuo col Titolo, Nome, ed Onore di Citta, Gechi ta- 
te d'ora in poi denominandoli in tutti gli Atti Pubblici e 
Privati portano, e debbano Erta, ed i Cittadini di Lei, 
fpccialir.cn re quelli aferitti al primo Ordine Civico, godere 
di tutti gli Onori, e Privilegj, dei quali godono, e fono 
folite di godere le altre Cina de' Noilri Stati, e fegnata- 
mente la Capitale; ed a fu a norma intanto ordiniamo al 
Noftro Miniflro di Stato, che dalla Noftra Segretaria di 
Gabinetto faccia fpedire a quel Pubblico le coerenti liba- 
zioni . 

Aggiungendo poi nnove grazie , e prerogative alla det- 
ta Noftra Citta del Finale , accordiamo alla raedeGma il 
diritto 

Pii- 



Primo: Che i di Lei Rappre tentanti ufino dell'Abito, 
ed abbiano quella diftinzione in Pubblico, ed io Privato 
uniformi a quelle praticate nelle altre Citta. i 

Secondo: Di avere un Libro d'Oro, nel quale fiano 
defcritte" le Famiglie tutte, le quali hanno attualmente Ti- 
tolo di efTere a rame Ab ai Pubblici Uffizj , e fono quindi re- 
putate Confo[ari, e quelle in oltre, che nel progreffo de* 
tempi faranno da Lei ricopofciute per meriti, e per vita 
decorofa degne di eguale afcrìzione, ed aggregazione.. 

Terzo : Quello dì creare Cittadini da defcriverfi in -al- 
tro Libro a pane. 

Quarto: Per la più fpedita a ramini (trazione della Gi*. 
{tizia col maggior rìfparmio di fpefe, e per animare la gio- 
ventù allo Studio, concediamo l'altro di avere in Giudice 
di primo Appello dalle Sentenze del Luogotenente Locale, 
il proprio Governatore col Voto di uno dei Giurifperitt di 
Elia Citta da eleggerli , date le note delle parti Coniugan- 
ti, come fi pratica in altre Citta de'Noftri Stati. 

Doniamo ancora, c rimettiamo pienamente alla detta 
Ncfira Citta del Finale qualunque Tafla, che porrarebbe 
giulìamente al Ducal.Noftro Erario la prefente Ji Lei Crea- 
zione. 

Comandiamo per ultimo a tutti, e nugoli li Miniftri, 
Magilirati, Corpi Pubblici, Ufficiali, e Sudditi Noftri il ri- 
conofcere, riguardare, e far godere alla fuddetta Citta, del 
Finale tutte quelle distinzioni , Titoli , Onori , Privilegi , e 
Prerogative, che Ceco porta, e vanno armene alla Condev 
Eorazione , che veniamo di conferirle . 

In 



In fede dì che farà il preferite firmato di Noftra Ma- 
no, e munito del Noftro maggior Sigillo, e contraffegnate» 
dal Noftro Mioiftro di Stato . f 

Dato in Milano quello giorno 30. Gennajo 

FRANCESCO. 

L. * S. _ " 

Clemente Marchese Bagmesi. 



Itegijìrato io Uè. Q. pag. 119. 



Diitnod b, 
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MEMORIE 

DEL FINALE. 



LIBRO PRIMO. 

CAPO PRIMO. 

jj L Finale in Lombardia , detto volgarmente di 
Modena, riguardevole porzione del Sereniamo 
! Eftenfe Dominio, ed uno de' di lui Nobili 
Governi, e tale, che da' Geografi amichi , e 
moderni vedefi annoverato fra le Cini , por- 
tò gik quello nome in tutto il Tuo Dilìretto, dall' efler 
egli fin dalle età lontane l'efrremo confine a quefta par- 
te dello Stato Modenefe, ed in finn e l'ultimo terreno, 
che poneva termine alle circolami paludi. Perciò gli an- 
tichi lo nominarono nel linguaggio allora corrente Finn- 
ritmi , e i fucceffori poi lo differo Finale . Erte paludi al- 
la parte del Mezzogiorno venivangli formate dal Fiume 
Reno; più abbaffo verfo Levante dal Pò, che ivi af- 
fai profonde faceva le fue efpanfioni; ed a Settentrione 
finalmente dalla Secchia detta Gabeilum, ed ivi anche 
A tot 
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« LIBRO 
tuttora Cavillo, e dal Panaro, e da altri fiumi, che nel 
Pò fteflb mettevano foce . Io tal modo qui formatali 
dalla Narura una affai eiìefa Penifola, refìiamo poi total- 
mente all'ofcuro, fé o le neceffirà dell' umano commer- 
cio colle diverfe vicine Nazioni , o l' importanza di pre- 
munìriì contro di effe, aveffe potuto attirarti alcuno di 
que' primi abitanti che quelle parti fi eleffero, quìd'ogn' 
intorno edificando anche affai vicine Città, Vichi, cCi- 
ftella . Anzi non credo di dover tacere 1' antica denomi- 
nazione cm di un Acquedotto fu quefli confini detto già 
Foffa Refena, e che perciò porta il nome di que' Popo- 
li Refenì, che fi annoverarono fra i primi abitatori dì 
quelle parti, e ben' anche notati dall' erudirò Bardetti nel 
dotto fuo Volume de' Primi Abitatori ec Sebbene di poi 
corrottamente cominciò tale Acquedotto a denominarli, 
come, ora, Foffa Re/ana, ed anche da chi è poco iltrutto 
Foffa Reggiana, E raoto io dico fu 1' riempio ancora di 
graviffimi autori, che non traforarono il fare avvenire 
altre limili denominazioni antiche di Luoghi. Baila però 
conchiudere, che qualunque parte abitabile potè in qua- 
lunque tempo effere abitata. Ed il lanciarli fra le tene- 
bre ella è fconfigliatezza , perciocché troppo incerto è il 
varco, onde ufeime con onore. 

Noi però fenza arredarci fu la meditazione di uno 
flrato di terreno affai profondo, e che alle occafionì di 
grandi efeavamenti ci manifsfta groflidìim ceppi d'Alberi 
fu la natia loro fede dalla falce recifi , abbiamo qu\ qual- 
che traccia di Abitatori al tempo de' Romani in alcune 
Medaglie de" primi Cefari, che qua, e la nel recinto del 
Finale fteffo, ed in ciafeun Villaggio di quello Diltretto, 
fonofi a' giorni noflri difotterrate , e da me diligente- 
mente offe r vate. 

Maggiori però ne fono le fcoperte,che tutt' ora con- 
tinuanti a fare nell'altro più eminente piano del Diltret- 
to medefirno, or detto di Muffa ,e dove, oltre all'eflèrfi 
eftrat- 
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PRIMO. j 
eftratto qualche Idolo, frequente è rincontro di Meda- 
glie anche Confblari; e moke poi Romane Imperiali , e 
fra le quali la più recente da me efamiaata, giacente 
predo ad un' Urna Cenerina, viene relativa ai tempi 
dell' Augufto Giulio Filippo, vale a dire circa agli anni 
dell'Era Volgare 2^0., portando effa Medaglia 1 impref- ij° 
fione , ed il nome di Marcia Ottacilli Severa di lui 
Con forte. 

E qui bene convito' anche avere rìfcmone alla fpa- 
ziofa, ed ampia via, che da Malfa Usila conduce al Fi- 
cale; perciocché la di lei larghezza ci fi manifefta non 
inferiore ad altre vie, che efli Romani conduflero da 
uo luogo all'altro pel comodo paflaggio delle Legioni, e 
di ogni altro trafporto. Lo che maggiormente comprova 
che teneffero elfi Romani un luogo di paflaggio qui, do- 
ve, ficcome or ora abbiam detto, non mancano teftimo- 
niaoze di que' giorni nella indicate Medaglie e nell' 

Dovettero però cambiare vicende quelli luoghi fi e (li 
fra le tante lìragi dal fèrro civile a Roma, ed al vallo 
fuo Impero recate: ma piti poi per la tanto maggiore 
diftruziooe, e difpergimemo dì genti, per oggetto della 
nuova inforta Cattolica Religione. Onde fu che in tanta 
rivoluzione, abbandonati i fiumi più liberamente poi al* 
lagaffero cosi grande fpazio di terra, e tante contrade da 
prima abitate. Pel quale infortunio retta da noiarfi , che 
tante acque anche qui foverchiate, appoggiarono fu par- 
te dì que' terreni, che prima oflèrvammo (coperti , e 
frequentati, e li refero per lunga età inofpiti, fangofi, e 
paluflri. 

Sebbene quella ftefla infelicità contribuì a renderli 
alilo de' perfeguitati Criftiani ; e maggiormente allor 
quando di tempo in tempo ribollivano le perfecuzioni 
fuddette. Otiti' e, che riguardo a Cjuefti contorni fi può 
quafi prefumere dalla denominazione di Campo Santo 
A s data 
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4 LIBRO 
data al vieta luogo che la ritiene tuttora, che quella 
foffe l'arena, ove in contrarerò il Martirio que' Criltiani, 
che nelle frequenti fpedizioni venivano forprefi nelle cir- 
coftanti bofcaglie, e lagune. Anzicchè dove non ardiva- 
no i Fedeli cos'i francamente alzar Chiefe ne' luoghi più 
efpofti , e popolo" , con qualche maggior coraggio io fa- 
cevano ne' più foltnghi , e remoti, dedicandole a Dìo Ot- 
timo Maflimo con quelle lettere D. O. M. da cui nac- 
que ad effe Chiefe la denominazione di Damo, e poi dì 
Duomo. Erano foliti altresì a ditti agne rie col Nome di 
qualche Apposolo, e principalmente di S. Pietro, il pri- 
mo di euì ; finché fuccedendo dopo loro il Martirio di 
altri Santi, da quelli poi anche fegui tarano ad intitolare 
le alrre indi nate. 

Quindi e, che dal fin qui detto e nata credeoza, 
che qu.-ita del Firule antichiflima, e denominata da' SS. 
Appottoli Giacomo, e Filippo allora in qualche forma for- 
gile . Che fe ad onta del mio iftituto dì non iodagar 
fogni, poffa fero Imre ad alcuno eflere quello un panare 
iropp' oltre le confiderazioni ; non avrà egli minor pena 
a darne con pati, o maggiore fondamento, io contrario 
le prove. E bene d' altre Chiefe <\u ancora ci reca in- 
dizio il Vedmni Storico Modeoefe nel gran numero di 
quelle, eh: afferifee effere (late alzate in tutto lo Stato, 
*S 8 e a S. Lorenzo l'anno 2^8., ed alla gran Vergine nel 
4S* 451. dì noflra falute : onde poflìam noi bene con aggiu- 
Itatezza riconofeere fra dì effe quella di S. Lorenzo tne- 
dehmo, e la quale diede il nome all' anch' egli antico 
Borgo da un tanto Protomartire denominato: e 1' altre 
due non meno del ii:olo di Santa Mirto illora introdot- 
to, ed erette, una nel Finale nel luogo ltel!o p robab li- 
ra eo te ove (la ora la Chiefa dell'Annunciata, e l'altra 
in Muffa, dove fotto il titolo ilelìb anch'oggi rimane. 

Incerti noi pero fe a' predetti infelici tempi per oc- 
cultarti le fmarrìte genti, debbanu riferire alcuni riponi- 
gli 
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PRIMO. 5 
gli Cotterranei formali di pietra ad arco affai capaci , e 
dell'altezza più che di un uomo, e de' quali alcuni buo- 
ni tronchi qua , e la, fono (lati ritrovati, e dove or di- 
cefi Borgoauovo, e dove reftò il Quartiere che fu detto 
di S. Biagio, ed anche la dove reitano abitazioni non 
difcofte alla prefente Torre dell'Orologio ; e fparfamente 
poi anche molte affai fotterranee fondamenta , e qualche 
camera non meno ai baffo fepolta. Quando però non fi 
volerle penfare , che que' fabbricati lotterò Fogne , al 
quale ufo poi fervirono, e fervono tuttora; ma a tale 
oggetto, cred' io, di troppo eccedente grandezza, come 
meglio altrove fi dira. 

Riguardo però al detto luogo, che Muffa or dicefi, 
non v' ha cognizione del come potefle effere flato appel- 
lato nè al riferito tempo de' Romani, nè dopo l'epoca 
di fopra Tegliata riguardante i giorni dell' indicato Augn- 
ilo Giulio Filippo , dopo de' quali non ritroviamo più 
veftigio della dì lui durata. Gold bene credibile pertanto, 
anzi affai certa, ella è, che indi reftaflè egli pure d ili rut- 
to dalla barbarie de' tempi con tante altre comunanze di 
genti, e con non poche Cina, fra le quali fi annovera- 
no egualmente Modena , Bologna , Claterna, Breffello, 
ed altre, e fu. le quali mine piange la divulgata lettera 
di Sant'Ambrogio morto nel 400. dell'Era volgare. Do- 
po di che la denominazione fuddetta di Muffa, che poi 
ritenne, fa chiaramente conofcere effer egli riforto all' 
occafione della irruzione di Attila, feguita nel 451., fa- 
pendofi , che molte genti rifugiate nelle non difcofte pa- 
ludi , diedero in quelle parti principio a dodici Popola- 
zioni, i cui ricetti fi differo Muffe , cioè ammanì di 
Genti; e la prima delle quali detta Babilonica fu poi in 
altri tempi, ed in altro luogo la prefente Ferrara. Tan- 
to pure dovette accadere anche rapporto a quella del 
Finale , febbene non compieta nel novero delle altre 
fuddstte. 

Alle 



6 LIBRO 

Alle quali incurfioni di Barbari Dell'Italia volendo 
far argine l'ottimo, e magnanimo in prima, Teodortco 
4S P Re degli Ollrogoii,, che l' anno 48?. fi era fatto di que- 
llo Regno Signore, fparfe per Ogni dove le fuc numera- 
re Colonie, ordinando, che qualunque Citta, o Caftello 
Tifacene le dirupate lue mura, e che ovunque fi ed i fi caf- 
fè ro Torri, e Fortezze. Al quale oggetto adattatiflìmo 
da quelli nuovi ofpiti dovette effere ritrovato il Finale, 
mercecchè illuftri qu\ fono gli avanzi che fanno teftimo- 
manza del grado che allora venne a riportare, fuperiore 
d'affai alla natura, e condizione delle Cartella, o alme- 
no non inferiore a qualunque altro che vantane pregio 
fra le più infigni. Indizj quelli affai certi, che fin d'al- 
lora foffe deftinato luogo di valida ditela , e confeguen- 
temente affai provveduto di genti , che lo guardatilo. 
Alcuni di effi avanzi da noi diligentemente confidenti 
per ogni parte lateralmente alla prefente Cèiufa, ci dan- 
no fra gli altri l'idea di una confiderevole mote da noi 
in parte lineata nel Tipo qui unito alla Figura 1., e le 
indicazioni del quale fono le feguenri . 

A. A. ec Bafi.de' colonnati, alcuni de'quali fi ve- 
dono, ed altri già flati rinvenuti, reltano ,prefentemeote 
coperti quali fotto l'alveo del Fiume. 

B. B. ec Pane del vecchio Fabbricato , che pur an- 
che fumile. 

C. Alcuni merli, che fi difcernono ivi nel fabbrica- 
to prefente. 

D. Ingreffò alla parte rivolta ad occidente. 

E. Parte del Fabbricato, che rilevafi dalle di lui 
fondamenta, ma che più non fu (Ti fi e. 

F. Piazza antica all' ingreffo , ed ora gorgo della 
Chtufa, 

G. Tronco di gran Torre fcopertafi, ed ora fepolto 
folto i nuovi muri. 

H. Altro tronco di mafficcio muro, che in par- 
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PRIMO. 7 
te par vedefì internati! nei muri alla parte del Ghetto. 

Effo groflb tronco di Torre fognato colla lettera G. 
doveva però avere comunicazione coli' altra anneffa, che fu 
detta Rocca poffcnre, di cui fi parlerà, e la quale ftavafi 
anch'elfi di rinforzo all'evolto Gotico fabbricato. Ope- 
ra pure di quella età fu l'alita Rocca, che a differenza 
della fuddetcì li nominò Atx maga*, e Rocca grande, 
con altre qua, e la minori col tratto fucceffivo di tem- 

Eio in numero di ben io., e delle quali tutte avrem 
itogo a trattare. Altra pure lo fu quella che denomi- 
nolìi de' SS. Giacomo, e Filippo titolari, come fopra 
fi avverti, della priocipal Chiefa , ivi poco difcofia . £ 
di quella Torre eccoae preci fornente la forma, e le ri- 
fpettive indicazioni, nella Figura II., cioè: 

A. Porta, per cui fi entrava, riguardante a Mezzo- 
giorno. 

B. B. Quattro tronchi di Colonne, che fi rilevano 
dal vecchio Tipo. 

C C Seguito delle mura . 

D. D. Foffe, ed ora parte della Piazza, continuan- 
do fino alle Beccarle prefeati ; ed al di fotto, parte ora 
della Via nuova fino alla terminazione delle Saline. 

E. Ponte per cut fi entrava a quella parte. 

F. Si crede, che poteffe eflire una prigione. 
Tante Torri pertanto, eguagliando fin d'allora il 

Finale alle Gita, diedeto anihe motivo agli abitanti di 
defumerne il decorofo pubblio Stemma , confidente in 
tre Torri coftrurte nel mezzo delle acque per dinotarle 
d facilmente accennili , ed in fegno poi d i., diligente 
vigilanza dì eiTt Abitanti in custodirle , vi aggiunfero, 
natante fra l'acque ftelfe, un Papero, od Oca, allufiva- 
mente a quelle, che col loro gridore tifvegliaodo le addor- 
mentate guardie, avevano refo falvo il Campidoglio dal 
notturno affali» de' Galli» Egli è perciò, che dalla natu- 
ra del Luogo, e dalle circoftanze che tale il richiedeva- 
no 
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no principalmente per elitre a quella parte il circofcritto 
confine anche di quello Gotico Regno, vien facile l'ar- 
gomentare l'indole, e la proferitone di gente avvezza fin 
d' allora per necelfna , ed efercizio , al maneggio dell' 
armi . 

ALlor' anche ebbe aumento, o principio l'altro li- 
mìtrofo Cartello di San/elice, come meglio ne iftruifcono 
le di lui Memorie; e già riguardevole, antico, e per lun- 
ga età affai bene munito e difefo. 

Prima però di procedere più oltre , tornerà efpedien- 
te il far cenno dì molte Selve, che oltre la eftenfione, 
ed il giro delle Lagune di fopra enunzlate , facevano al 
Finalefe Diftretto un fecondo, e ben confiderevole an- 
temurale . Cominciavano quelle al Mezzogiorno , e già 
qualche tratto di loro profegue perciò ad intitolarli Sd- 
■vabclla. Quinci difendevano fin la dove reità il nome 
di Ronchi veccbj, perciocché fpeffo fi chiamarono Ronchi 
que' terreni, ove dal ferro era fiato fradicato qualche Do- 
lco. E più anche fotto verfo il Ferrarefe frondeggiava 
Volbruna, detta anche Valle ombro/a, ora Serraglio, e Via 
de legnari ad oggetto, che ivi facevanfi i grandi am- 
manì delle legne. Men folte però profeguivano , comba- 
ciandoli colle fpefTiffime Canne, che facevano nuovo ri- 
paro fino alla Muclena detta poi Acqualmga, ed ora in 
parte Vallunga. E di la riafcendendo verfo il Mirandole- 
fe, profeguiva altra fchiena di grandi Spineti , e di Bo- 
fcht fino alla Cabìanca confine di quello Dittretto , che 
comprende, ed abbraccia più che miglia trenta di cir- 
cuito. 

555 Difiipato però andò affitto nel 555. il fuddetto Re- 

gno de' Goti, inquietiffimo anche a quelli contorni; per- 
ciocché efpofti di fianco, e di fronte alle appartenenze 
del Greco Efarcato, che ad elfi fece lunga , ed afpra 
guerra; le vicende della quale p^r quanto a noi imponi, 
si rimangono ignote: onde l'altro Regno ne profeguì, e 
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fu quello dei Longobardi, che ovunque anch'elfi (partero 
in gran numero di genti, di fanciulli, e dì donne, le 
loro Colonie. In quello nuovo miilo di Popolazione ri- 
mate il Finale come prima confinarne colle ragioni dette 
dell' Efarcaio fuddetto. Ed anche delle conlcguenze di al- 
lora fenza iver noi alcun lume, ne rileviamo però qual- 
che cìrcoftanza, o ricordanza almeno, in uno di quelli 
Villaggi, che fu derro Campus Duch , poi Campa del 
Duca, ed ora diccfi Campodofo. Già i noto, che "quello 
titolo di Duca venne in Italia introdotto da elfi Longo- 
bardi, che tante Ducee, o Ducati vi dabilirono. 

Egli è perciò ancora, che edificatori da quella Itef- 
fa Nazione un altro vicino Cartello, riportò ii nome di 
Ponte Duce , o Ponte del Duca limato in luogo detto 
ora te Donne fu'l Bondelano, e le di cui aggiacenze in 
parte ancora nel Finalefe diftretto riportarono il titolo 
di Ca/omaro, forfè per qualche lignificalo di parola, nel 
linguaggio di elfi Longobardi , più che per la comune 
infulfa interpretazione di Ca/o amaro. Che che ne lia ve- 
deli elfo Cartello pofleduto l'anno 771. da un certo Gio- 
vanni, che fe ne intitolava Duca, come pure della Per- 
ficet*, comprendente quefta il prelente Sangiovannì Bolo- 
gaefe, Nonantola, ed altre terre. Vero è che tale docu- 
mento di quello Duca, chiama allora Cartello il Finale, 
ma tale però conviene riconoicerlo , quale lo abbiamo 
ravvifato. Epoca quella rimarcabile, perciocché da elfo lì 
computano mille anni, ed un lullro dacché per qualche 
fcritto Documento comprovante 4' origine fuddetra del Fi- 
nale , Io incontriamo la prima volta rammentatoci col 
nome di Cartello, o Fortezza come fi dille. 

Elfo Finale perà, ficcome anche l'indicato Pontedu- 
ce dovette eflere ceduto non molto dopo con tant' altro 
Dominio da Adolfo Re Longobardo al novellamente da 
lui fondato infigne Monaftero Nonaotolano , perciocché 
fatto tale Gìurifdizione indi li vedremo. 

B Do- 
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Dopo di che giunto al fuo fine anche quello llegno 
nel Re Difìderio ultimo dì tale Nazione , cedra qui ma- 
raviglia i'ofeurita, in cui ci hanno lafciato gli Scrittori, 
di una Citta polla fu quelli confini detta Anfa la Regi- 
na dal nome della Moglie di effo Re. Giaceva tale Cic- 
[h in luogo detto Redeia da un acquedotto lui cosi chia- 
mato, e forfè per quanto fi è di fopra fatto rimarcare, 
detto Refene ne' primitivi tempi anch'elfo; e dove alla 
giornata vengono difotterrati molti frantumi, e frequen- 
temente ancora diverte. Medaglie Imperiali Romane de' 
primi Cefari; e fra le pofleriori, una che mi è accaduto 
vedere eftratia da un volgare Sepolcro formato di Em- 
brici, e tiene l'impronta, ed il nome dell'Augurio Lici- 
nio: indizio quello affai manifefto, che fino ai tempi del 
riferito Imperatore riteneffe abitatori quel Luogo. Ma 
forfè egli anche dilìrurto nelle emergenze di fopra enun- 
ciate, vien credibile, che fu quelle rovine voleffe elfo 
Re D.-fiderio edificare un» Citta dalla detta di lui Mo- 
glie intitolata: tanto più, che quello fpazio, ora della 
Giurifdizione del Ferrarefe, doveva computarli faggetto 
ai Longobardi, e non ali' Efarcato, perciocché fituato di 
qua da Barretta cosi detta per effere il Borro, da cui di- 
fendevano le acque del Panaro, e di altri Fiumi in 
Pò, ed effa formava fra i detti Longobardi e 1' Efarcato 
l'ultimo termine. Ma quand'anche quel tratto medefimo 
foiTe flato dell' appartenenza del Ferrarefe , potè egli , 
cred'io, dar mano alla corruzione di detta Citta allor 
quando gli rìufci d'impoffeffarfi di Ferrara. Se bene ciò 
per poco, avendo indi dovuto cederla cjn altre Citta da 
lui conquidale. Ed allora certamente, o in odio dell'edi- 
ficatore, o per qualch' altra noti lontana emergenza, do- 
vette aver termine effa Citta d'Anla, di cui non fareb- 
bero cosi fcarfe le memorie fé aveffle avuta più lunga du- 
rata. Onde lo fteffo Prifciani anch' egli attorta di poco 
faperne. Potè però efferc ancora, che effa Regina Anfa 
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iveffe ivi ideata, ed incominciata una Citta , fapendofi, 
che di lit non molto dittanti ereffe ella le mura di Car- 
pi, come quelle Storie afferifeooo. 

Sconfìtto però elfo Re Defiderio, ed incominciando 
l'anno 800. il Regno de' Francefi , o Carolingi aell'Au 800 
gu!io Carla Magno, sffegnù Egli, fu le antiche traceie, 
qui termine alla Lombardia la detta Foffk Barrata- con- 
fermatane poi tale co' BologneG dai Pontefici Califfo II., 
ed Onorio gli anni iti8,, e 1118. come dal Silingardi 
fi raccoglie. 

Prima però di ette conferme, e ciò nell'anno 801., 8ot 
effendo, come fi dille, pallaio il Finale fono la giurifdi- 
zione del Mooaftero -Nonantolano , ne fece quell'Abate 
permuta colla Chiefa, e Canonici di Modena, vale a 
dire con quella Menfa Vedovile: tanto potenti erano al- 
lora divenuti i Vefcovi, e gli Abati. 

Corfe egual forte anche il Caftello di Muffa prov- 
veduto già di una decorofa Pieve, ove lì fa efiere vi liu- 
ti a comune meofa divetfi Canonici fotto un Arciprete. 
Con tale titolo in fatti chìamavafi , il Parroco di effe 
Pievi che . all' aperto , e difcoite dall' abitato venivano 
fondate, e con Giurifdizioae maggiore delle altre, che 
febbene Batte» mali anch' effe, ftavano erette ne' luoghi 
abitati; ed al Parroco delle quali, quando non follerò 
effe Cattedrali di Vefcovi , il titolo follatilo competeva 
di Rettore. Ond'è che dall'arbìtrio de* popoli Dell edifi- 
carle o nel loro recinto, o fuori, ne veniva !» premi- 
nenza di quelle fopra di quelle: ed ecco il come il Fi- 
naia tanto fuperiore a Malfa fuddetta nel temporale gli 
divenne inferiore nello fpiriruale . 

Ben' i sì vero, che anche, in ciò il Finale confer- 
vandofi in eguaglianza con alcune Citta, erelTe e collo- 
co il Battefimo in una a ciò dedicata picciola Chiefa, 
che forfè fu quella fopra enunziata di S. Maria contigua 
B 1 alla 
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alla Maggiore , o Parrocchiale , finché ceduta fu poi col 
%atto di tempo ad ufo di Confraternita. 

Profeguiva intanto il Regno anzidetto de' Carolingi, 
o Francefi ; ma finalmente quello anche crollò, lafcian- 
doci di lui totalmente all' ofcuro riguardo a noi. Le qua- 
li tenebre coprendoci pure Ì giorni che feguirono, remia- 
mo egualmente ignari delle vicende, che per confcnfo al- 
meno , recare qui poteffero le rivaliti' d' altri Re fuccef- 
fori Italiani. Onde ci ridurremo al nuovo Romano Ira- 
s?» pero caduto l'anno poi. nel Magno Ottone Re di Ger- 
mania, A 

MEMORIE DEL FINALE. 

CAPO SECONDO. 

DAta dal novello Augufto, ìl Magno Ottone, all' 
Italia la pace, e fondatofi in Modena il nuovo 
99* Mooallero di S. Benedetto 1* anno 008. vi venne da quel 
Vefcovo, allora Giovanni, aflegnata in Abazia 1' antica 
Chiefa di 5. Moria in Malfa, detta a que' giorni, e fino 
ai prefeniì della Torre per una di quelle moli in vici- 
nanza erettavi. Anzi aumentò elfo Vefcovo tal dono con 
diverfe vigne, e MaJ] "ariccie , cioè Polfelfioni , in quel di- 
ftretto; facendogliene ceflione d' altre poi anche il fuc- 
ceflbre Varino. E quella profogue fino ad ora nello ftef- 
fo grado di Abazia in cui rimafe allora coltituita. 

Ma di ciò non contento quell' Abate trattò collo 
fieno Vefcovo Giovanni, e finalmente ottenne per rinno- 
varne in parte 1' antico già detto poflelTo, di fare con 
lui permuta della meta del Forte del Finale , e della 
meta pure della Cappella, o Chiefa, eretta, come fi dif- 
fe, nel groifo Borgo di S- Lorenzo, ove efifteva un vec- 
chio Ofpitale, colla claufura di detta Chiefa, terre, vi- 
loop g Qe) e jugeri di felve. Ciò fu neìT anno icoo. ed il 

per- 
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perchè egli è quello, che tuttora rimane queir Oratorio 
per metà l'oggetto a tale Abazia. 

Che fe d' allora vogliamo confiderare alcuni precifi 
confini del diltretto Finalefe ; erano quelli 1' amica Cor- 
te di Treccitela or Santa&ianca , e Cof ornato ; e la detta 
Acqualmga fino a Burrana, dov' «rane il termine Olmo- 
fermofo, cioè un Olmo di fmifurata grandezza ricordato 
dal Pigna, e dall' Alberti. 

E p;r dar anche qualche idea del corfo del Panaro 
allora a quella parte, aggiungeremo, che egli dotto Scoi- 
teina fino alla via Emilia, cioè a Castelfranco , qui di- 
fendendo piegavalì verfo le valli al di (opra dell' indi- 
cato Borgo di S. Lorenzo continuando il decorlo per Ik 
dove or dicelì i Fenili bruciati^ e per coli traeva!! a 
("caricare in Borra ria , che indi lo depofirava in Pò, ed 
in quel ramo precifamente , che .ora Pò ài Ferrara vie- 
ne denominato. 

Al fuccedere in appreffo nell'Imperiale Soglio l'Alt 
gulto Corrado, rinnovo egli l' Inveftitura di Majja, nel 
lòió". al Vefcovo di Modena, e cos'i pure della parte, t° 3lS 
per quanto li difle, a lui fpettante nel Finale fra i con* 
fini mentovati, e tra Fiume Luca , detto indi Fiume ha- 
foie, che traboccava nella Reiiena, e poi nella Muclena 
di fopra riferita . 

Intanto da' tempi, e dalle panate vicende deterio- 
rata la già delta Rocca grande, venne rialzata dalla 
magnanima Matilde, ficco me quali in ogni angolo del 
fuo dominio aveva lafcìaii celebri monumenti della Tua 
grande munificenza. E n' è l'alzamento da Lei fatto, a 
chi bene lo confideri , quella parte appoggiata fui vecchio 
■ronco di effa Rocca, in altezza ad un di preffo dell'ac- 
qua del Fiume quando fia nella maggiore efcrefcenza,fìn 
dove ofTervanfi all' alto ripofli quattro marmi, che vi 
fann* angolo. Lo che fe ben fia per noi foltanto collante 
afferzione de' notiti antichi, in eflì irapaffata dai Padri 
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loro, o da qualche altra fmarrita teftintonìanza ; fi fa pe- 
rò che fpeffo quefla gran Donna a quelle parti rifiedetie, 
come in Ponte Duce dove diede molti placiti ; ed uno 

in* anche ne ho offervato dato in Maffs nel mi. il guai 

topi Popolo aveva anche aliai prima nel 1091. eternato dall' 
onere della Albergheria , cioè di alloggiare le Co Ida re le he, 
e gli altri Melfi fpediti per Covrano fervigio, come il 
dottiffimo Muratori ci afficura ■ 

Nè cui lontano allo Uopo delle preferii Memorie 

■ farà pure I' indicare una alterazione feguita l' anno itdS. 
nel Pò a cagione, che effendo egli affai crefeente , ven- 
ne tagliato da un peffimo Uomo di Fichereh gii Vice 
Ariolo, per inondare i fertili campi d' altri vicini. Do- 
po di che eflendo flato inuiile ogni sforzo de' Ferrare!! 
per ritornarlo riftretio fra i primi argini, fecefi egli il 
nuovo eotfo, che ivi ora ritiene: ed in confeguenza il 
Panaro che in effu sboccava al Bondeno, dovette, per 
andarvi a metter foce, prendere la via dell'alveo abban- 
donato da elfo Pò ; cosi allungandoli per alcune miglia 
la lìnea del Panaro medefimo. Dal che vien probabile 
che per tale alterazione di torio nafeeffe indi I' codien- 
te dì dare altra vìa al Panaro fteffo, divertendolo dal 
piegare verfo le valli, come fopra fi avvertì, e dandogli 
la prefente direzione; col condurlo anche ad interfecare il 
Finale; ivi introdottolo per quel maggior arco, il qua- 
le farvi va alle genti d' ingreffo, come nel fopra riporta- 
to Tipo di Gotico fabbricalo potrà ognuno rilevare. Lo 
che ci viene confermato da una Deliberazione del Co- 
mune di Modena fatta l'anno 1100. per rimettere a que- 
lli contorni elfo Panaro in arginatura, come nelle altre 
mie Memorie accennai. 

1300 Terminando quindi effo Secolo XII. cominciarono 
nel Finale i paffaggi di foldatefche Modonefi pe' fconvol- 

Ì211 gìmenii allora di Ferrara; rinnovati poi nel mi. a fa- 
vore del Marchefe Azto 1F. d' Erte ivi principale de' 
Guel- 
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Guelfi conrro Salinguerra Torcili foftegno de* Ghibellini. 
Sopraggi un fero anche a tale effetto Ì Reggiani p;r la via 
di S. Minino allora forte Cartello fu i confici del Mi- 
randolefe . 

Ma furono più feriofe le morte d' armi Dell' mi. 
ed anche maggiori nel 1113 .Perciocché non avendo lun- 
gamente confeniiro i Principi, e le Citta Capitali, che 
i Vcfcovi, e gli Abati reftaifero in tanta giurifdizione di 
Luoghi, anche affai confiderevoli , ed importami , accor- 
data loro dai Re Longobardi , ne li avevano di già fpo- 
glìati. Così che anche il Finale ritornato folto il pri- 
miero Dominio de' Modenefi , quelli avendolo forfè ritro- 
vato dalle età, e dall' incuria de' tempi guado, e non 
più del primiero vigore, lì diedero 1' anno fteflb oltre 
modo a fortificarlo. Vi ereitero perciò una nuova rifpet- 
tabile Torte con approcci all' intorno; e quella un tem- 
po detta del Comune di Modena, or dicefi dell' Orologio. 
Oltre a ciò, tali, e tanti furono gli provvedimenti, che 
vi fecero, che facilmente diedero adito ad alcuni Scritto- 
ri di aflerire che interamente allora lo edificaifero. 

Ma ritornando circa il Sanmichele a Modena, fu- 
rono colti dagli agguati di Salinguerra fuddetto, col lo- 
ro fteflb Podelth a cui fece egli trarre a fona di bocca 
la lingua. Ond' eglino furono ben predo di ritorno in 
Ottobre, e co' foccorfi de' Parmigiani , Reggiani , e delle 
genti Marchefane, affediatolo in Pontedure , lo sforzaro- 
no a venire a patti: cos'i che dopo tre giorni affegtiati 
acciocché quelle genti ufJtìero con tutt^ le follanze loro, 
rimafe diftrtltio dalle fondamenta quel rifpettabile Cartel- 
lo. Di là però trafportarono, come in trionfo, una grof- 
fa Campana, di cui li fervirono poi pel fegoo di Nona. 
E perchè la principale Chiefa ivi atterrata, era denomi- 
nata di S. Bi-igio, ne cortrufliro una fono il titolo me- 
defimo nel Finale non lontana ad altra da elfi erettavi 
dedicata al loro Protettore S.Gemìniimo: l'una, e l'altra 
poi nel Panaro rovinate. Qui 
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Qui però, fe vogliali bene difaminare dalle rima(te- 
vi reliquie la (iruttura, che riportò da' Goti il Finale; 
quefta in vero appari Tee affai diverta da quella , che gli 
fu data forfè in quelt' anno, o nel giro almeno, e nel 
progreiTo di tali giorni. Ed anche li obbltqua , ed irre- 
golare prefente pofizione della maggior Chiefa , fa certif- 
ftma fede che altra [imraetria aveva egli dovuto avere 
da prima. Poco però a noi ciò importando di rilevare, 
ci reltringeremo a dare idea di lui più recente forma, 
che tuttora rilevali aver egli avuta. 

Fra il non breve giro adunque di larghe fotTe era 
il Forte del Finale formato in figura di Quadrangolo bif- 
lungo di piedi Geometrici per lunghezza circa 5oo., e 
per larghezza circa 45o.;tutto munito di mura. Due ftra- 
de maeftre lo dividevano in quattro eguali porzioni , ciaf- 
cuna delle quali comprendeva dìverft vicoli, e formava 
un Quartiere-, nella qual forma proporzionatamente divi- 
devanfi anche le Citta. E quefti uoftri fi diif-ro de SS. 
Giacomo, e Filippo, di S. Geminano, di S. Biagio dalle 
rifpeuive loro Chiefe ; e 1' ultimo della Torre denotni- 
nolìì; [ebbene comprenderle ciafcuno dì elfi Quartieri una 
o più delle Torri enunziate, e da enunziarfi. 

Quattro pure eran le Pone , due grandi , e difefe da 
Torri, una da Oriente, l" altra ad Occidente, e due mi- 
nori a Settentrione, ed a Mezzogiorno . 

Altrettanti erano i Borghi elìeriori , uno de' quali 
detto fino in oggi Borgo di /opra era munito d' argini, 
e di un Balìione ; mentre i' altro inferiore a quello in- 
terrottameli te eftendevafi fino alla Crocetta, ove folto ta- 
le titolo reflava, e refla tuttora una Chiefa. Già dell' 
altro alquanto più diporto detto di S. Lorenzo facemmo 
menzione; e di altri polleriori ci refla a parlare. 

A dare però di ciò tutto migliore idea, gioverà la 
Tavola qu: efpofla , che fe non lineata nelle giulte pro- 
porzioni, forme, e mifure , tiene efla però la fondamea- 
. u- 
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tale hiCe di ima piena cognizione degli oggetti, i quali 
fe per la maggior parte ora più non fuffiltono, non v'ha 
dubbio, che non luflifleflero un tempo. £ di quetìa efat- 
tamente ecco le indicazioni. 

AA. Mura, alcuni tronchi delle quali quà e iìi tut- 
tora efiftono. 

BB. Foflè. 

C. Porta ad Occidente . 

D. Porta a Mezzogiorno. 

E. Porta ad Oriente. 

F. Porta a Settentrione . 

G. Torre de' Santi Giacomo, e Filippo. 

H. Rocchetta. 

I. Baracano . 

K. Torre armena alla Rocca prefente. 

LL. Rocca Ponente col Tuo recinto. 

M. Torre del Comune di Modena. 

N. Torre angolare, che finezza t a reft* anch' oggi in 
piedi in una Cafa vicina al Ghetto. 

O. Torre che credefi la detta di Margore e che in 
parte anch' elfa edite. 

P. Torre di cui non fi fa il nome. 

Q. Spezie di Torre, che guardava la Porta. 

R.) 

S. ) Tre altre Torrette. 
T.) 

V. Rocca grande nell' uliima di lei forma. 
X. Batifredo. 

Z. Altra Torretta con prigioni. 

aa. Quartiere de' Santi Giacomo, e Filippo. 

b. Quartiere di S. Biagio. 

c. Quartiere di S. Geminiano. 

d. Quartiere della Torre, e poi di Mafia. 

e. Oliera de' Santi Giacomo, e Filippo. 

f. Chiefa di S. Maria, e Battesimale. 

C g. Chie- 
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g. Chiefa di S. Geminiano. 

h. Chiefa di S. Biagio. ' 
L Cliiefa dì S. Lorenzo, 
m. Chiefa della Crocetta . 
n. Ofpiule amico. 

p. Piazza antica . 

c]. Corfo del Panaro antico , allorché piegava verfo 
le Valli. 

rr. Borgo di S. Lorenzo. 

ss. Borgo della Carta, e poi detto della Rotta. 

tt. Borgo detio fuperiore. 

uu. Bollicine, ed argine al fuddetto Borgo. 

xx. Borgo della Crocetta. 

zz. Borgo inferiore. 

Tutto quindi il diftretro fuorché le coltivate Poflèf- 
fioni, era di ragione Comune; onde ripartivanfi d' anno 
in anno le bofeagiie, ed i pafcoli a ciafeuno abitante, 
che però era tenuto proporzionatamente alle guardie gior- 
naliere, e notturne. Una porzione bensì doveva effere ri- 
fervaia a cert' ordine di milizia, che dicevafi de' Batla- 
glieri in villa, perciò denominata de' Battalaurtis , o Bat- 
taglieri , ed ora corrottamente de' Rreitalari. 

Oltre a ciò qui tenevano i Modenefi un rifpettabile 
prelìdio ; ond' i che vi s' introduflero rami di diverfe 
cola nobili Famiglie, alcune delle quali andererao in fe- 
guito notando. 

Reggevaft altrettanto allora quella Patria a Comune 
fono la direzione di faggi, e prudenti Soggetti nazionali, 
che dicevaniì Computres, cioè unitamente Padri. E già 
iì22 fei di quelli andarono l'anno 1222. fpediii a trattare d' 
accordo pe' confini co' Bolognefì . Seguì quefto CongrefTo 
ali' ombra di una annofa Rovere, che in fegno della re- 
ligiofiià con cui profeguivano a venir riguardate tali pian- 
te anche dopo la fuperftiziofa Gentilità , dicevafi la Ro- 
vere di Simt' Enrico. E quella poi diede il nome al Vii- 
lag- 
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laggio or detto Viaravcrt . E devefi ben anche avvertire 
che il pregio, nel quale dagli antichi erano tenute tali 
piante, Decorile facre agli Dei, fece nafeere anche fra i 
Criiìiani il coflume lino ai tempi di cui parliamo tifato, 
di ilabilirfi all' ombra di quelle, in mancanza di luoghi 
facri, i patti più foletmi. I confini però ivi convenuti 
colla giurifdizione Bulognefe furono, oltre ad altri a noi 
ignoti, la Corre di Trecentula , il Palazzo/o, or PtUg- 
xetto, ed il luogo della Cini d Anfa, Lo che da me 
rilevato nell' originale Illromento d' allora, rende mani- 
feda la feorrezione, in cui è flato riferito dall' Alberti 
quello palio. 

Tali cofe pero accadevano folto la direzione di uno 
ftraniero Podeftà, che era nel 1*14. un ceno Guido La- 12*4 
pillati, nel quale anno alli 5. di Maggio, ad oggetto 
di Habilire anche i limiti del diritto Vefcóvile in Malfa, 
e nel Finale, vedeD adunato il Configiio, e Popolo Fi- 
calefe nel portico della Chiefa del Comune de' Su. Gin- , 
«ma, e Filippo, ed ivi alla prefenza del Clero di effa, 
li ci re ofe ri (fero fra la fi«W« del fico, or detta fisa. 
xùla, che conduce al Bolognefe, e fra cena Volta Guari- 
n<i. In aliti termini a noi tnen noti; augnandovi ancor 
Fo/caglia, cioi terre, p-lu.'i , borghi, ed atque , che G 
chiamarono Paludi /«penare di Maffa. Dopo di che tisi 
H17- gli concedettero i Modenefi in Dicembre aocheuna i;J7 
Magi it rat ura qui di dieci Uomini, ed una (labile reodila 
fopra t terreni, e fu le pefeagiont , con alni privilegi, 
ed efcnztooi. 

Allora pure tenendo la Pretura un certo Guidone, 
qui fi unirono i Podeftà di Modena, e di Ferrara; fra i 
quali rimafe (labilità folennemente concordia, e pace a 
nome di elfi due Comuni. 

Siccome poi quelli erano i tempi , ne' quali reggen- 
doli a Repubblica le Italiane Citta, avveniva quindi, che 
guerreggiando la Capitale, con corre va ngli in ajuto , eoa 
C 1 giu- 
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giuda proporzione , tutte le Popolazioni foggette ; così 
non Tappiamo noi giudicare poco fondai*, o mero Poeti- 
co racconto, 1' aflerzione del T/ijfoni, che però procedet- 
te per lo più fu qualche Storico fondamento , nel fuo 
Poema della Secchia rapila: cioè, che Ì Finalefi in buon 
i«49 numero anch' effi concorreffero 1' anno 1149. a foccorfo 
di Modena nella rinomata guerra contro i Bologne» . Seb- 
bene quella fu poi infaufta ai Modenefi ftefli , che vi per- 
dettero la giornata a FofTalta il d'i 16. Maggio colla pri- 
gionia infieme deli' alleato Re Enzo figlio dell' Augnilo 
Federico . 

Ma iranquillate le cofe, concordemente fra effe due 
i»S7 Citta reflò efcavato il Panaro nel 1157., la cui larghez- 
za non oltrepaflava Pertiche 3., e piedi j. come riferifce 
il Ghirardacci , tenendofene però da ogni lato difcolh gli 
argini piedi 30. 

Quando le grandi rivoluzioni di quelli tempi, sven- 
uto do in ogni dove eccitato 1' anno uóa. uno Urano fer- 
vore di devozione, vedevanfi coperte le ilrade dì genti 
in varie forme di penitenti; e Modena pur cifa all'efem- 
pio delle altre Citta, alzò il Vernilo peregrinando verfò 
Parma con buon feguìto di Fìnaleii, e di tutti gli altri 
Comuni fotto i rifpettivi Confalont il giorno d'Ognifan- 
ti. Che fe bene quello, ed altri rimili fervori fiano ila- 
ri in altre età giudicati effetti di uno llravagante entu- 
fiafmo; nulladimeno convien confelfare, che quella ma- 



pide degli Uomini; anche in qualunque età in cui diver- 
famenre fi pentì. 

Datoli inranto, come fopra fi dine, al Panaro il nuo- 
vo prefente corfo, l'anno citato izoo-, rimife all'alveo 
abbandonato la denominazione di Canal Vecchiaie quella 
ci fi maoifella la prima volta fu di antichi Documenti, 
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ri, può di leggeri, quan- 
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efpreflà nelle vecchie dampate Provvigioni di Modena Cot- 
to l'anno udì., confermataci poi anche nel fuffeguente 1262 
1163. in Idromento delle folite Invediture Vefcovili a laffj 
quello Pubblico, e le quali ebbero già principio in vigo- 
re del già detto antico pofìerfo, che qui avevano acqui- 
dato que' Vefcovi. A ricevere le quali Invediture andò 
fpedito Otiobono Gulfiiri abile l'oggetto qui da Bologna 
originato • 

Vero è, che per tale variazione introdottoli i! Pa- 
naro fui phno della Porrà amica , già fatta altrove ri- 
marcare, e fu quello della vecchia Piazzale della mag- 
giore Vìa madtra, fu poi neceflita il provvedere a quel- 
la parte dì altro ingrefìb il Finale. Al quale effetto re- 
do eretta 1' altra Por**, di cui fi vede tuttora 1' arco la- 
teralmente alla Torre enunciata del Comune di Mode- 
na; contigua alla quale venne formala anche una Piaz- 
zetta , che ivi, noti a quelt' ufo però, anch' oggi ri- 
mane . 

Né molto dopo nel 1275. abbiamo ai comando di 1275 
queiìe Rocche Niccolò Baceilierì Bolognefe pur eflb,s di 
nobile antica effrazione, ficcome fi può rilevare dal Viz- 
zani, dal Ghirardacci, e da altri; i difeendenti poi del 
quale geneologicamente rimarcheremo, incominciando da 
Francesco qui fra i primarii nel Secolo dopo, e nel men- 
tre fielfo, che Lamberto cola teneva il Con fa Ioni erato . 

Tale ordine di Geologia noi egualmente riterre- 
mo colla malore porti bile cfattezza fui particolare di 
qualunque aitra Famiglia, che qui in alcun tempo fia 
fiata annoverata fra le didime, o almeno in qualche mo- 
do benemerita alla Patria. Che fé mancheranno, per non 
ingolfarci in eftrema fuperfluiù , le annotazioni de' Do- 
cumenti, e de' Notaj , da' quali fieno fiate da noi rileva- 
te tali Genealogie; baderà almeno, che ognuno fia cer- 
to, che non differentemente mai verrà che alcuno faccia 
prova de' propri! afeendenti al cafo che il voglia, o irò- 
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viti allretto a produrli autenticamente ; e che lenza de- 
viare daila ferie che ooì efporremo , altri gii li hanno 
nello IfeiTo autentico ordine prodotii , o ne' contenzioni 
Fori, od alla difamina de' Prìncipi. Tanto però noi fa- 
remo fenza quindi impegnarci a dire di ciafcuna Fami- 
glia quel tanto che potrebbero aggiunger altri che parti- 
colare oggetto fi faceflero una tale materia. E però ne 
tratteremo alla sfuggita, ma in modo, che baiti a com- 
provarle onorevoli, e qualificate. Nè fu gft , che fu va- 
ri, o ridicoli principii, qualche ftudio impieghili, colla 
Teoria fedele di autentiche pergamene , per condurre i vì- 
venti, ed i poderi di padre in figlio alla certezza de'Io- 
ro onorati Antenati : ma liensi fole acciocché dalla ferie di 
quelli, apprendendo quefti ad eflere grati a quella rego- 
latrice Previdenza, che H volle dalla comune didimi, 
porgendo cos'i loro ne' proprii Anieceffori gli efempii, on- 
de non mai degenerare da quelli; e Tempre mantenerli 3 
Dio, al Principe, ed alla Patria fedeli , e delle facre leg- 
gi del vero onore oQervaoti. Che fe anche qu.ilche oc- 
chio bene diverto dal mio, ami fidare lo fguardo non 
dove la fonte limpida corre, ma dove per via talora in 
qualche picciolo feno torbida ftagni ; farà anche a Aio 
carico il ben ravvifare fe tali acque fiano legittime, o 
fpu'ie della fonte illi-fla. E quand' anche legittime, per 
parlare fuor di metafora, e chi non fa effere pieno il 
mondo di efémpii di varj rivolgimenti della fortuna, o 
per meglio dire, de' Divini Giudizj? Onde poi, o un ^ 
colpo di quelli, o la fregola te zza di alcuno de' mortali, 
con baila a togliere a quale fiafi Profapia quel fregio, 
che una lunga ferie d 1 Antenati , e di Poderi le diede. 
Ne da altra parte è qui da prefumerfi , fecondo il retto 
ordine di Provvidenza , nelle Famiglie una fempre egua- 
le felicita di buone fortune , e che qualche diramazione 
non fia incorfa in alcun tempo nella difavventura di ca- 
dere, e rimanerfi fra le infime, od anche fra le plebee; 
. . co. 
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come troppo comuni in qualunque luogo, e Cina, ne 
abbiamo gli efempj. 

Nè era, per altra parte qtù folo oggetto in allora il 
teneri; bene munita, e difefa la Patria Irena: ma l'altro 
era maffimo anch' egli di afficurare le vie, ed i contor- 
ni dalle piraterìe, e dai ladronecci: tanto più introdotto 
aflendo così frequenta l'ufo delle Rapprefaglie ; onde gio- 
vava affai 1' ammonta, ed il numero di quello Popolo, 
a fcortare con ripartiti armali, e per terra, e per acqua 
li viandanti. Lo che facevaG anche per convenzione con 
alcune Cina; e come rilevaft non meno nel 1181. me- 
diarne deliberazione del Comune dì Modena a favore qui 
de' Mercatanti Luce h (fi . 

Intanto la nuova direzione data al Panaro, rkhiefe, 
che per impedire il di lui rigurgito nei vicini luoghi , e 
per dare regolato efiio alle acque pluviali, fi coflruiflè 
da' Mantovani , Mirandolefi , Ferrarefi , FìnaUfi , e da 
quelli di Saafelice co ne orde meni e una Chiavica circa que- 
lli tempi, e la quale allora fu denominata Bava; cioè 
fpezie di catena, che teneffe a freno le acque. 

Quando alla fine i Modenofi fra grandi procelle, c 
bifognoli di forte braccio, che opponeflé feudo alle inte- 
ftine, ed eitranee loro rivalità, fi determinarono di darfi 
foggeui al Marchefe £W«s* d Efte allora Signore dì 
Ferrara. Onde fpeditavi nel d't 15. del Dicembre 1188. 1 
nobile Ambafcieria, giunfe egli nel fulfeguente Gennajo 
accia ma tilfimo fra cjuefte mura : feco poi andando per if- 
cortarlo, e fargli degno accompagnamento, oltre nume- 
rofa brigata, anche il qui Sindaco, e Procuratore del Co- 
mune Giovanni Fexxani. 
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MEMORIE DEL FINALE. 

CAPO TERZO. 

S Alito il Mirchefe Obixio d Efle al dominio di Mo- 
dena, c poi di Reggio, e dato giuramento al Vef- 
covo di mantenere ne' funi diritti il Finale, vi fi cleflè 
per convenevole abitazione la gi!i ricordata Rocca Pifferi- 
ti coli' ampio fuo giro, detta indi perciò Rocca Marche- 
/una. E benefico mollo moitrandofi a quello Popolo, gli 
concede Privilegio reale, e pedonale di Ferratele Citta- 
dinanza, con molte prerogative, e dillin/.ioni , (laccando- 
lo così dallo Stato Modenefe. E quella è 1' air/ Epoca 
dalla quale poi cominciò fra quella infigne Città, e que- 
lla Patria quel tanto vicendevole attaccamento, e quella 
sì numerofa, e frequente promifeuità di Famiglie, che 
anderemo di tratto in tratto fino a d'i n od ri notando. Ni 
rifulta a minor pregio del Finale , il non aver indi per 
qualunque vicenda, mai più da quello punto, faputo lise 
catfi dall' Elìdile Domìnio: del che bene, (e noi !o an- 
deremo rimarcando) ha date in più incontri fegnalate le 
riprove . 

Rinate allora però ben previo brighe co* Bologne!! 

"ÌS ncll' anno fteflb izBj, per oggetto de' confini, ed anche 
per diverte pefeagioni, e bofehi nel Finalele, terminaro- 
no qui le oflìlira per accordo feguito nel noi. fra gì' 
Inviati di Bologna, di Modena, e del Finale, Nel no- 
vero de' quali ultimi vedefi Aldrovando Rìcci., di cui fu 
luminofa qui la polterita. Con lui era pure Ser Ognibe- 
ne Boriamoli afeendente dell' ultimo Lodovico q. Leono- 
10, nel Secolo XV in Fertara Ducale Cancelliere. 

izp) Nè molto andò, che nel 1105. il gii detto Ofpita- 
le dì S. Lorenzo v^tjna trasferito , a maggior comodo 
di quelli abitanti , poco diilaiin: dalle mura fono la 
dirc- 
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direzione del Pubblico, che vi teneva un Arnmìniftra- 

Seguì in appreOb nel 1305. grande cofpirazione io 'Ì°S 
Modena, alle cui Porte furono in Ottobre i Bologne!!, 
a' quali nondimeno riufcl vano 1' attentato. Nello lleflb 
tempo però, al riferire del Ghirardacci, e di altri, affa- 
li teli da effi Bolognefi anche il Finale, vuotò, che in 
fatti lo occupaffero per tradimento di un certo Rinaldo , 
che qui era Podelìl. Sebbene di ciò non mi perfuade il 
{aperti eh' egli l'anno dopo ijoi. riportò nella Citta di 'I^fi 
Ferrara in pena ia morte con altri complici del trattato . 
dì Modena. Al quale fupplicio farebbefi egli per avven- 
tura di leggeri fottratto, fe veramente il Finale fofle ca- 
duto neiìe mani de' nemici. Fu però nelf anno ftello, 
che toltili Ì Modenefi all' ubbidienza del Marchefe, qui 
fpedirono due de' difenfori del loro Popolo, i quali coli' 
Ingegnerò di quello Comune, ordinarono agli 8. di Feb- 
braio, per meglio qui opporfi a qualunque di lui rifen- 
timento, e per afficurarG di una Patria inclinata agli E- 
fteniì, oltre ad altre fortificazioni, la coftruzione di un 
Bamfredo, cioè Torre fpaziofa, ma non molto eminente 

fra la Torre del Popolo Finale/e , cioè /' alta Rotta , a 
fra il Baracano, che pur effo era cofa coolìmile al Batti- 
fredo. Ordinarono così I' erezione dì un Ponte, aggiun- 
gendo al folito Prefidio di 110. Uomini d' arme, anche 
34. Baleftrieri: avvertendoG però, che un Uomo d'arme 
comprendeva più foldati in maggiore, o minor numero, 
fecondo i' ufo delle Nazioni. Deliberarono indente per 
maggiore Scurezza, che qualunque foldaro qui prefidiario 
avetfe in beni (labili certa determinata quantità di val- 
■ ferite, 

Malgrado però tanti provvedimenti, riufcl in tempi 
cos'i rivoltoti 3 Guido Guidoni uno de' Nobili Guelfi 
fuorufeiti di Modena, e già Arciprete di Sorbara, che fu 
forte Cartello, d' impadronirò del Finale V. anno dopo 
D 1 307. 
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'S°7 1307. ali! 4. di Marzo dopo d' averlo con altri delta 
Guelfa fazione vigorofamente combattuto. Al quale av- 
vilo in Modena alzali a rumore i Ghibellini, dopo un 
farìguinolb confiino, riufcì loto di (cacciare di cola af- 
fatto la parte Guelfa. Quando in tanti fconvol^imenti 
contrattando in Ferrara quel domìnio, Folco, e Francef- 
CO, ed Aldobrandino Efteofì, afliltito il primo da' Bolo- 
greti, e Veneziani , e gli altri dal Pontefice, edal Redi 
Napoli: molle pratica il Legato di Bologna , acciocché da' 
Guelfi fuddetti Coffe tenuto il Finale a nome della Chte- 
fa . Ed intanto ne venne qui affiliata ia culìodìa a Buo- 
riadamo, ed a Giovanni Bo/cèeni elfi pure Guelfi fuor- 
u felli di Modena. 

Ciò fu cagione, che il Veneto Capitano fornitore 
di Folco, qui giunto con molta foldatefca nel principio 

ijcp del ijop. onerine al Bofchetti la via de' trattati. Ma 
egli fedele alla parte Guelfa, chiefìo tempo a rifolvere, 
itabiH tregua per alcuni giorni, alti 17. di Febbraro ; ia- 
nratochè ottenuto alla fine da Bologna foccorfo, refe va- 
no ogni nemico attentato. Nulladimeno, quale ne fofie 

tjio la cagione, ne fece con atto generofo l'anno dopoijio. 
confegna agli fìeffi fuoì nemici Ghibellini di Modena ;on- 
de coli rimeflb ai foliti onori, refiò ivi lìetiilìmo quel 
giorno dilli 31. Gennajo, ed anche altri dopo per tale 
avvenimento. 

In quelli frangenti di alfedii, avendo affai fofTerto la 
Torre de'Modenefi, venne rifìorata alle fpefe di quel Co- 
mune, che ordini pure la coHruzione di alcuni Molini 
verfo Selvabella, e dove tutt' ora riinane la denomina- 
zione di Bove ; perciocché quello era il luogo dove Ma- 
ncavano elfi le loro acque nel Panaro, mediante un co- 
fìruttovi regolatore. 

Intanto all' avvìcinarfi nuovi accidenti, veggono da' 

"3" Bolognefi quì muniti i loro confini 1' anno 1312., affe- 
gnando eifi anche un Capitano con divtrfe Baleltre alla 
Tor- 
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Terre delle Canne, o Gì de' Candì edificata già in di- 
flanza di poco più di uo miglio dal Finale da un certo 
potente Francefco Vtccbi , ficcome allettano diverfi Scric- 
tori CenteG, e fra gli altri Ì' erudito Sìg. Canonico Er- 
ri. Si fa, che il fallo allora delle rifpettabìli Famiglia 
confifteva affai nell* alzar Torri ; per dillinzione poi no- 
mi narra ofi quella, o quella Famiglia dì Torre a differen- 
za delle altre. E ciò dilli non folo per qui fcgnare, a 
mio credere le prime indubitabili traccie di una Famiglia 
che qui vedremo poi cofpicna: quant' anche perchè il ciò 
ricordare potrà fervire a decoro di altre divcrfe che nel 
Jinalefe diliretto ebbero coltume di edificarne , come tute' 
ora fi vede che fecero; benché alquante liano già atuhe 
a' di noflri andate diltrutte. 

Effa Torre delle Canne però rimafe prefa P anno 
delio da Pafferino Bonacolfi , che Tiranno, di Mantova, 
fi era fatto non meno Signore di Modena : ma fu egli 
obbligato a promettere la reftituzione di effa Torre, nel- 
la fucceffiva momentanea calma. Non avendola egli perà 
in effetto reftituita , e rinata effendo guerra; venne fpe- 
diio in Marzo dal Legato Pontificio ad invadere il Mo- 
denefe, Vcrfuxia Landa afpro condottiero: onde il Fina- 
le, e Sanfelice, ed indi altre Cartella , psr non foggiace- 
re a maggiori mali, gli accordarono tributo d' uomini, 
e di vettovaglie. Ripiglioffi allora effo Legato la detta 
Torre non folo, ma anche 1' altra affai contigua di Fa/- 
caglia. Ma finalmente rotto nel IJ17. a Sanfelice effo >ì*7 
Pafferino col cognato Marchefe Rinaldo d' Elie; e riu- 
feito a Modena il di 5. Giugno dì li tarar fi dalla di lui 
tirannide , venne quindi dopo altre vicende affidata Mo- 
dena nel ipS. a Guido, e Manfredo de' Pìi con tìtolo 'ì* s 
d' Imperiali Vicarii. 

Tali cangiamenti produffero, che nel Finale annidof* 
fi gran numero di Ghibellini, che fattolo Piazza d' ar- 
me l'anno 1310., afpramente inquietavano lo Staio Pon- 'i-? 
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tificio, e quello de' Marchefi. Ma in mi li cffendo riufcìti 
gli sfora ilei Legato per reprimerli, ne prefero il carico 
i valorofi Marchefi Rinaldo, e Niccolò . Lungo nonostan- 
te fu 1' aifedio, che quelle mura foftennero; e lunghe le 
fatiche da elC qui giorno, e notte foftenute. Ma alla fi- 
1330 ne fuperati i ripari il di 17. Luglio del 1330-, ne ripor- 
tarono una intera vinaria. 11 perchè il Legato fped'j lo- 
ro una Bolla con molti encomi!: e quindi il Pontefice, 
'che allora teneva la Sede in Avignone, molto cfaltando 
il valore de' Marchefi mollrato in una così difkile im- 
prefa, contegno loro in feudo il Finale noa folo, ma an- 
che BUffa, efclufe perà le Femmine. E ,clo diceva di 
fare effendo egli Amminifiratore del Regno d' Italia va- 
cante 1' Impero per la depofizione del Bavaro . 

Aflegnato per tanto il mefe di Agolìo per conferir- 
ne loro il polìeflb, quh giunfe il Legato, e (uccelli va men- 
te comparfo a villa delle mura con nobile comitiva il 
Marchefe Obizzo, fece a Tuono di tromba annunziare 1' 
arrivo del Sovrano. Indi fatto precorrere un Araldo, fe 
gli aperfero ad un tratto le Porte; ond' egli entrò fra 
le acclamazioni univerfali, e fe ne continuaron più gior- 
ni le felle. 

Tale conquida vollero poi elfi Marchefi comprefa 
ijji nella Lega, che indi nel 1331. con altri Principi con- 
chilifero, e nella quale fu loro allignata Modena in par- 
faggio. Onde l'anno dopo 1331. in Settembre qub giun- 
to il Marchefe Rinaldo, fi volle a tentare, ma in vano, 
1' imprefa dì quella Città: ftretto d' attedio San/elice vi 
riporti nel mefe di Novembre grande feonfitta in una 
dt-'lle più fangainofe battaglie, che da gran tempo fi tuf- 
ferò udite. 

Da altra parte il Legato fteflb non più amico de 
1535 Marchefi porti l' anno dopo 1333. 1' afledio a Ferrara, 
e forprefo anche il Finale, ne fa coraggiofamenre res- 
pinto. 

In 
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In effe anno Guido Pii uno de' già detti Vicarii di 
Modena, e che teneva il poffeffo di San/dice, provvide 
quel Diliretto, per edificarvi Multai, di un acquedotto 
tolto dalla Secchia, introducendolo nel Canale Bagnoli 
per certo luogo detto Pavignana , da cui prefe ivi effo 
acquedotto la denominazione. 

Ni altrettanto abbandonando i Marchefi il penfiero 
di conquiltar Modena, giunterò di nuovo alla metà di 
Giugno del 1335.; finché finalmente io Maggio del 13 30". 'JSS 
vennero a' patti i Pii con quelle molte condizioni, che " 
nel!' accordo fi leggono, relative anche a San/dice, ed 
al fuo Canalino , ed a Zaccheria àa Majfa difcefo da quel 
Zaccheria Tofabeccbì ben noto nelle Storie a' tempi di 
Pafferìno, per grandi vicende avute in Carpi, e nella 
Mirandola, e da cui credonlì provenuti altri, che fono 
diverto cognome, abitarono la Mirandola fuddena, San- 
felice, ed indi il Finale. 

Dopo di che le nuove turbolenze di guerra inforte 
cagionarono nel 13+5., che i Signori Fichi della Miran- 1 345 
dola provigtonati del Vifconte cornili ci afT.'ro ad inquieta- 
re quelle parti: onde accori) i Modeneft , a' quali fi uni- 
rono le genti del Filale, di Muffa, e di Sanfclice, fece- 
ro feoppìo a Quarantola depredando qut' contorni. Ca- 
gione quella, p;r cui elfi Signori Picbi col Milanefe pre- 
fidio, ufeìti di notte tempo, e col:o alia fprovvìfta il de- 
bole Cartello di Muffa, tutto lo mirerò a fuoco, di mo- 
do che pi fi non riforfe. Perlocchè buona parte di quelli 
abitanti ricovra tafi nel Finale , ottenne per domicilio 
uno di quefti Quartieri , che perciò fu detto poi di 
Mafia. 

Ma per difeendere a legnare qualche orma di Fa- 
miglie, che per la minore dilìanza di tempi, comincia- 
no a renderfi a noi non ignote; richiameremo un pieno 
Configlio tenuto l'anno 1350. Prima però egli è da av- 135* 
venire, che i nomi di tanti, che in quelle Memorie Ti 
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tntiodurranno, fe per opere inGgai ooa faranno grandìo- 
fi, e magnifici, balleranno almeno a Or fe<!e di geoero- 
fe prof-ffioni , e fort* anche di qn:l maggior pregio, che 
una troppo lunga età ci oafeonde. Perocché un fui fac- 
to orni balta a formare di chi (.he lia uo adeguato ca- 
rattere, e da una fola rinvenuta efpreflione di lode, non 
viea manifcilo per quali, e quaote vis faliffe aUuuo a 
meritarla. 

Io elfo Onliglio dunque fra Ì pi'1 cooof-iori abbia- 
mo Niccolò BrtfttMiy il qual cognome fe cobra indicare 
la Patria, onde provenire tale Famiglia, che però qui 
provveduta di buone rendite, diede il nome ad uoa an- 
tica Via perduta in Villa di Selvabella. 

Altro era Boifo Magni, \ cui fucceffori vedremo af- 
fai distinti nel Finale, e noti anche io Ferrara: ivi però 
divelli da altri, che del cognome ihifo da l'arma colà 
vennero. Perciocché, ( e mi gìcva ripeterlo) l'uniformi- 
tà di un cognome Don forma un folo lìipiie; oltrecchè 
devefì anche avere coufiderazione all'antico abul'o dicon- 
cederfi elfi cognomi ai non legittimi, ed ai Neofiti. On« 
de per evitare qualunque confufione anche coi rami per 
difavventura decaduti , e per dare al Pubblico un incon- 
traflabile atteflato della provegnenza, e del ccyfc delle 
dipendenze, che mi feci oggetto di regiihare, intraprefi 
di farlo con ordine Genealogico, e colla feorta Tempre 
di pubblici, e legali Documenti, tanto ad ognuno vili- 
bili quanto lo furono a me licito. 

Seguiva Pietrobono Bagnoli, i cui Afcendenti lafcia- 
rono la denominazione al Canale Bagnoli : avendo poi 
obbligo quella Patria a Bartolomeo, che dotando di ren- 
dite la lor Chiefa Collegiata Infigne de' SS. Giacomo, 
e Filippo , riparò i danni ad ella cagionati dai riferiti 
p.ifTati torbidi di guerre, e dasli occupa menti di (fidanze 
per gli oflinaii rancori fra i Guelfi, e i Ghibellini . Nel- 
la qual opera ebbe il Bagnoli compagni Antonio Che- 
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rembnldi uno anch'elfo de'Configlieti, e Giacopino Contar- 
Unì, e più Giovanni Barbieri, di cui altrove faremo 
menzione . 

Da qoefii, e da altri comporto il Configlio pel buon 
regolamento della Patria , da eflb veniva anche d' anno 
in anno eletto un ComcflabìU , che allora era un certo 
Biglietto de Paoli, desinato col feguito di otto Uomi- 
ni a cavallo a vegliare alla pubblica quiete, e ad accor- 
rere ai frequenti tumulti", ed a fcacciare dalle vie gl'in- 
feftatori di effe. E queftì poi fi differo altra fiata Capi- 
tani del Divina, ed ora in altro carattere, Bargelli fon 
detti . 

Con che faremo paleggio ai giorni, in cui dopo h 
morte del giovane Marchete Aldobrandino , cominciò a 
regnare net 136"!- atfai fastamente pel Finale il Mar- ijffi 
chefe Niccoli, per una imtifpoGzione m una Gamba de- 
nominato io Zoppa. 

MEMORIE DEL FINALE 

CAPO QUARTO. 

SU i primi giorni del fuo Dominio il Marcbcfc Nic- 
colo confermò all'entrare del 13S1. al Finale, oltre ijf?2 
gli altri fuoì diritti il Colilo Privilegio di aggregazione 
allo Stato di Ferrara. Mi ben rodo entrato in Lega 
contro il fsroce Bernabò Fi/conte, e già incominciate al 
Panaro le olìiluà, fpecft quelli circa ii Mefe di Maggio 
un certo Anichino di Mcngardo, che per la via di Maf- 
ia dando il gualìo ovunque, inoirrofli con molti cavalli 
a piantare una Bajìia, cioè un forte coflrutio di travi, e 
di legnami a Solara per ivi folìenere Ciftelfranco , Gra- 
va le ore , ed altre Cafiella tenute da erto Vilconre nel 
Bolognele. Onde ben preRo il Malatefta Signore di Ri- 
mini , calò da Modena a piantare anch' elfo alt» Badia 
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in Malt fu le rovine del diltrutto Cartello. Grandi per- 
tanto erano qui le inquietudini, refe però maggiori da 
una atroce pestilenza. 

'ì^ì Nulladimeno in Marzo del fufleguente 136*3. com- 
battendoli vigorofamente la Baftia teddetta di Solara , ri- 
mafe finalmente prefa dopo eHervi (tato ferito Io Beffo 

ijS* Bernabò, ch'indi L'anno dopo 131*4. conchiufe la pace. 

Quindi fenz' altri avvenimenti a noi noti, rilevia- 

1374. mo Podeftìi nel 1374. Gabriele dal Fiefco, anno in cui 
ripullularono pellilenza, e fame. 

|J7S A lui diccene nella Pretura nel 137V Michele Pdf- 
qualtiti Nób. Ferrarefe. E col titolo di M.'Jfaj non di- 
verte da quello, che tifarono le Popolazioni minori non 
fo!o t ma anche diverte Citta, reggeva la Patria Pietro 
Bcrni del (àngue ilitiltre de'Berni 'teffi, e chiari in Fer- 
rara, in Mantova, ed altrove. Seco era pure Bonvicino 
Calimi Uomo faggio, e prudente. Ed anche fra i Confi- 
glieli fi annoveravano Giacoma di Agallino Canini egli 
non meno di nobile origine Ferrarefe abbaftanza da que- 
gli Storici celebrata . Così fra i Coofiglieri fteffi eravi 

lago Gherardo femore di Raniero Gioii, di cui nel 1:80. ve- 
defi fra gli Afceodenti Pietro, uno de' Sapienti della Por- 
ta di S. Pietro di Modena, fpedito a trattare di accordo 
co'Bologoefi per la Provincia del Frignano. 

Seguiva Bonaventura figlio di altro del nome ifteffo 
de' Bondeui derivato nobilmente anch' e no da Ferrara, 
ove con diverte cognome, ma di quello Ceppo ifteffo, 
vivono tutt'ora in molto fplendore li Marchefi Canonici. 

Anche in tal numero, e non ofeuramente da Bolo- 
gna dilette, era Gherardo Ulivieri, con Guido, e Batto- 
ìomeo, e Pietro de' riferiti Brcfciaai, ed altri. Cosi fuc- 
ceflivamente poi intraprendendo a parlare di Famiglie fe- 
condo Ìl metc-do intraprete, verranno effe da noi diligen- 
temente indicate fecondo l'ordine, col quale in quelli Pub- 
blici Regiftti l'upa a l'altra fuccede : e bene diverfamen- 
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te perdi da quell' ordine fteflb, che gualche fconvolgi- 
mento di cole polla loro aver dato. 

Era intanto Capitano della Rocca Marche/atta detta 
FortUtt'tum, il Finalefe Giovanni Sartori, e della .Rorri) 
grande nel 1377- lo era Tommj!ìno q. Pafqualiiio da <Ì77 
Ferrara; e per lui Giovanni q. Bonaventura dalle Aquile 
pur Ferrarefe. D'aitri molti di elfi Capitani Tappiamo; ma 
ci ballerà in feguito dì accennare- quelli o per valore, o 
per coadizione a noi meno ignoti. 

Intanto ridotta a mal termine la Pitvana di M.ijfa, 
venne fatta riedificare nel 1385. da Giacopino, ed Al- ij8; 
drovaodioo Rangoni Nobililfimi Modenelì , come da lapi- 
de ìa Gotico carattere ivi affiffa rilevali. Onii'è, che poi 
profegue quella preclarifiima Famiglia a tenetne il Juf- 
patronato, ed a nominarvi gli Arcipreti. Al quale dirit- 
to, di cui l'origine refìa tuttora ignota anche alla Fa- 
miglia ìltelfa, non fo penfare elfere Ella giunta, fe non 
che per conferita di quel Popolo, a cui in qualche tem- 
po polii elfere Irata benemerita. 

rovelli ti quindi circa quelli K'mpi di buona porzio- 
ne di quelle. Sodaglie Giuliano Guahnpbi , e Francefco 
Santi Nobili Ferrare!!, coli' annuo Canone dì Ioidi 1. per 
biolca, riferbato però ai Principe il Terrgt'm , Tettarono 
qui fatte Cittadine anch' effe due Famiglie , che poi vi 
. tennero domicilio, e vi folìennero i pubblici impieghi. 

Morto intanto quello buon Marchete nel 1388. e 1 jSB 
dopo lui regnato avendo appena un luterò il Mjrchefe 
Alberto, gli fu fucceflbre nel 1393. il Matchefe Niccoli 1393 
HI, Ed allora ebbe qu\ pure ingrdfo la Famiglia Nova- 
ra, mediante inveftitura di beni pero Marchefanì , data 
al celebre Ingegnerò Bortolino de' Flotti , e fuccelfiva- 
mente in diverti anni accrefciutag'i in Feudo Nobile iti 
Selvabella fra i confini Bolognelì , e le ragioni di Gio- 
vanni Brefcìani, con altri aumenti di tenute poi fino in 
Fofcaglia . 

E II 
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Il Podefta di tal anno fu il Nobile Francefco P«- 
paioli Miraodolefe, feguito poi n;l t jy 5. dall'Egregio 
Milite Ser Nerio Fogfimi Reggiano; ed anche n:gl. itelli 
giorni otteone adì 7. Maggio •! ' ria In vedi tura in 
Feudo qui dì una cala (ul Canale Naviglio , Giovanni 
q. Dum:nÌco dal Vecchia; ed è la fteffa, che le bene ora, 
in g;ao pane dirupala dal Fiume fra la Cbiufa , ed il 
Ponte di Piazza, è fiata Gno a' d'i liofili poffeduta da' 
di lui fucceffori, avendo avuta Torre anch'elfo. Nè qui 
dubito di errare alTèrendo effere qui tale Famiglia prove- 
nuta da Bologna, dove una Te ne vede citata dal Ghi- 
rardacci indifferentemente come qui, Vecchj , e dal Vec- 
chio , e di dove accennammo effere fortito quel France-i 
tanta vicinanza del Finale, della Tor- 
1 di Canali, Ond' è (.he dilatatali ao.be 
ertamente, con altre Bolognelì , pur ef- 
E (amo dico per non elTere rimala, al- 
noria dell'origine Tua, ìa vero tanto an- 
Jecanta il molto, the fopra il fuo Stem- 
; cioè $h.o 



fco edificatore ii 
te fopra ricordai 

'fa quì" radicati), 
cuna preci fa me 
tica, quanto la 
ma tiene ferino 
Circa quel! 
ta l'altr. " 



aroia, 



. Pietre 



: Mafio Ferraref 
e, Ìndi qui Mai 



.ni,, e, 



chefano Carrier 

Coì'i pure cominciamo ad incontrare 
cognome de' Mitri, in Giacomo del M-aro, die con al- 
iali tri ottenne nel i^pB. loveftitura di beni in Cafomaio: 

ma di quello parleremo pie: fpe; indamente aluove. 
ijpp F.;citorfi quindi nel ; jpp. altro fir.tn fervore di pub- 

blica penitenza, ond' altro non veggendofi, che genti in- 
volte in facchi con flagelli alla mano, fe ne formavano 
numerofe truppe, che portando una Immagine di Noftra 
Signora addolorata, cantavano l'Inno Statar Mater , fpef- 
fo inierrotto dalle grida di quelli, che altamente chiede- 
vano mifericordia . Il perchè qui relìa nna di effe Im- 
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magìa! in quella ,Chiefa de' Confratelli dell' Annunziata 
allora uniti fotto il titolo di Battuti bianchì. 

Quindi ribollendo controverfie co' Bondefani per le 
pefche, ebbefi net 1400. Podeitìi Falcono Avogtdri No- 'f 50 
bile Ferrarefe : e furono Malli) Alberto di Maffo San/il- 
vtftri, e Bartolomeo di Pietro firn»'. E mentre ovunque 
qui ardevano fornaci per cuocer pietre, e calane , onde 
feemare cosi i tanti bronchi, e bofeaglie ad avanzamen- 
to della buona coltura de' campi, fi veggono di giorno 
in giorno accrefeiute nuove Famiglie in luogo delle vec- 
chie eltinte. Altra fra quefte fu quella de' nobili Villa- 
fiera di Ferrara, e di cui Giovanni rettavi allora qui 
uno de' ConGglierì, nel numero de' quali rilevali anche 
Giovanni dal Vecchia figlio di Domenico: folle egli poi , 
o non folle, lo Beffo citato fono l'anno 1 5 jp. nelle ram- 
pate antiche Provjgicni di Modena, 

Ebbefi in appieno l'anno 1401. Luogotenenti Mar- 1401 
ebefano il Sig. Gualco de Roberti nobile Ferrarefe; e di 
poi in Ottobre del 1402- giutife il riferito celebre Inge- 1401 
gnero Bonolino Novara a formare diverfe fortificazioni, 
ed a riattare le mura, che malamente fcrivonfi dall' Equi- 
cola, e dal Sardi allora blamente innalzate. 

Recò quindi inquietudine nel 1405. la guerra mona '4°S 
al Marchefe da Ottobono Terzi Signore di Parma colle- 
gato con Obizzo da Monte Garuli : ma ciò, che abbia- 
mo di più precifo in quelte brighe riguardo al Finale, fi 
£ un Congrego Tenutovi nel verno del 1408. fra il Mar- '4°S 
chefe, e due Malatelri, e fra gli altri col Legato Ponti- 
fido di Bologna Baldaflare Cojfa, che fu poi uno degli 
Antipapi del grande Sufma ; onde in feguiro conchiufa for- 
te Lega, incontrò eflb Ottobono la memorabile morte 
riferita con tanta varietà di giudizio dagli autori. Ma 
in liberare da un moftro la terra fu Tempre magnanimo 
il colpo: né meritò mai fede chi mai non apprefe a man- 
tenerla altrui. 

E 3 Efer- 



F.feriitava pure l' aoimofità d^i più corag;;iofi quì 
in cjuefti tempi una p/ande <ju.ir.mj tli Lupi , c di Ci* 
grjali; per effirpare Ì quali continue Si ne rendevano le 
(.accie, febbene diflj.ili pe' gran bofchi t c per le paludi. 
Era perciò coltume, anzi pano efpeffo, che il primo dì 
elfi Cignali ucci!b dopo il cominciare dell' anno fpettaffo 
a! V-lcovo;e che dei feconda :e rx inj;b'M<le ilVUio 
fop.-a una lungh'alla, e coi) in ttionfo (offe portato al 
fuono di Coro] da : iu n :'i ti ; i di Cacciatori fra dan- 
ze, e canti alla cala del l'odell's, avanti U quale veni- 
va perciò cultrutto fui principio doli' anno un gran log- 
giato di Boll-, e di F.llere, detti- Franata. F. cola appe- 
foli dall' ucufore quel Tefehìo, vi fi continuavano le Ie- 
lle tutto quel giorno.. 

Qui anche io allora il Much/fano Cam;rlior;n fole- 
va tenere qualche ingerenza ne' pubblici affari , infiemc 
col Podellà che era in quelli giorni Sigifmondo Forni 
'4>9 noli. Modenefe; ed è perciò, che nel 1-J.rp. formandoli, 
un nuovo filloma del Cnnliglio, ferirle il Marchefe la fe- 
guente lettera. Per militate, & buon gubernia ite. inve- 
rno deliberata , che tu Podefti , una cum il Camerlengo 
no/tro, & cum quattro altri de migliori bombii, elegia!! 
di/dotto, o vinre iomiai &c. féguendo ad approvare, che 
fra quelli di miglior fama, e di più onefla vita , fei fé 
ne eleggeffero dei maggiori poflidenti detti del maggior 
Eftimo, e che pari numero le ne eleggili"; dell' Eilimo 
mediocre; ed altrettanti in fine dei meno poffidemi. Ta- 
le riparto era già comune in ogni Cirri , pidocchi trop- 
po numero di facoltofi uniti non foverchi.iffc le pubbli- 
che leggi. Ed è anche per quello che nella fcelta de' fei 
dell' Eftimo Ìnfimo, quantunque anch' elfi civili , incon- 
triamo talvolta cognomi o di poco pregio, o poco doli . 

In quelle , ed altre dìfpofizionì , e Statuti della 
Patria, che allora fi correlTero, vedcfi avere avuta buona 
mano Bartolomeo Sre/cia/ii. 

Ma 
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Ma già di nuovo pel continuo alzamento del Fiu- 
me renduta meno eminenie l'indicala Torre del Comu- 
ne, o Ricca grande, fu elTa a pubbliche fpefe elevala al- 

parre riguardante verfo Ferrara l'Aquila Ellenfe . Diedefi 
a tale opera cominciamenio l'anno 1410., e già ridotta i4 a » 
a termine, dai detti quattro marmi angolari lino alla ci- 
ma, in breve per una fcofla di terremoto fece qualche 
afidi notabile fenditura vetfo il mezzo di eifa : onde poi 
venne accurata con groffe catene di ferro. 

Era così nel detto anno 1410. qui Podeilà Vannuc- 
cio da Sangtargio Cavaliere Bolognefc , a cui diretta ve- 
defi una lettera del Marchete ne' termini, che feguono. 
Nicolaus & Cariffime nejìer . El Comune , & hominì 
nofl,, del Finite fe fon» doluti cum ni y cb: per vigo- 
re de algime nvflre lettere funi gravati per li , « fm per 

10 Cttmcrlìngo noflr» &c. , onde fegue ad ordinare fotto 
pene rigorofe, che nè da lui, nè da altro fucceflbre re- 
itaflero aggravati. 

Inquietarono quindi nel 1421. i difpareri nati fra i 1423 
due MavTij, ciafeuno de' quali era feguiio da una parte 
de' Configlierì; onde ben toiìn fi pofe anche a tumulto 

11 popolo, e la plebe. Da alira pane il Podelìà al rice- 
vere l'anzidetta MarcheTana lettera, aveva fatto divieto 
al Pubblico, di non ofar pi il di fare ricorfo al Sovrano, 
A cagione di che portarifi perfonalmente a lui a Ferrara 
fei de' principali Individui, ottennero altra Tua lettera al 
Comune diretta, in cui ordinava ampiamente, che ad 
ogni occafione , od in iicriirn, od in pcefona , a lui po- 
leffero avere acceflb. Onde rirornati fenza farne cenno al 
Podelra, ne fecero anìmofamente a Tuono dì tromba fu 
la Ringhiera del Comune la pubblicazione. Al quale at- 
to, egli fdegnato, accorte per impedirlo: ma noi potè, 
(lami la calca, ed il numero degli armati. Ben' è sì ve- 
ro , 
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ro, che per tale violenza contro cffo Podella alita fi do- 
vette dare foddisfazione al Principe. 

Chiufe quell'anno un grande allagamento qui fatto 
dal Reno; nè fu meno infelice il 1424., che diede di- 
rotta grandine, e peftilenza. 

Quando logora dal giro dì quali mille anni la Roc- 
ca Polente Marcbefana , nè più capace Del fuo circuirò di 
fervire all'abitazione del Principe, rifolvette Egli di for- 
marli altro alloggiamento nella Rocca del Comune Fina- 
le/e. Ivi pertanto fotro la direzione dell' Ingegnerò Gio- 
vanni da Siena, fece demolire diverfe rovinofe agghia- 
cenze, che non contavano anch'effe minore età, effendo 
sì 1' una, che l'altra di effe Rocche nate , come fi av- 
vertì in un foi tempo. Ivi per tanto lafciata in piedi la 
maggiore pel mezzo, ed un laterale affli vado Torrione, 
demolito poi con mal configli» io quello fecolo, e di 
cui le velligia ture' ora fi veggono, diedefi principio fu 
quelle vecchie fondamenta, al prefente giro d' efla Roc- 
ca, ed alle tre groffe Torri che le Hanno angolari. Dal 
che più maeflevoie , e forte fi refe, per effere guardata, 
e ditefa in ciafeuno degli angoli da una delle quattro 
fuddette moli, comprendendovi quella, che abbiam detto 
effere poi (lata demolita. 

142; Cominciò tale lavoro nel Luglio del 1415-, effendo 
Podefla il Nobi! Uomo Pierino da Baifio Ferrarefe; acui 

UaS fuccedetie della Citta fteffa nel 1415. il Nobil Uomo Uli- 
viero Novelli. Del qual anno pel primo fem.'ltre furono 
Maffaj Giovanni dal Vecchio , e Giovanni Doniti feguiti 
poi alle Calende di Luglio , da Naflìmbene Anneriti, e 
da Alberto di Niccolò della Niccola non men faggio ne' 
configli, c he valente nell'armi. 

Nè qui mi afferrò per quel debito, che ognuno tie- 
ne verfo le proprie Famìglie, di accennare uno de' Ca- 
pitani giunto circa quelli tempi, cioè Gherardo di Do- 
menico Fmjfone Bergamafco, ma certamente Francefe di 
ori- 
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origine, la difcefavi quando nel 1384. fu quella Città, 
con ahre, occupata da Giovanni Galeazzo Vi [conte Zio 
del Re di Francia Carlo VI. Circoflanze però quelle ac- 
cidentali, e vane, perocché 1' unico pregio confiiìe nelle 
azioni onorate, e crilliane. Nullameno dirò, che egli per 
quello portò nello Stemma il Giglio bianco anteriore a 
quelli di color d' oro: e che non volgarmente di quatto 
Cognome vien fatta menzione dal Campana nelle Storie 
de' Tuoi tempi, febbeoe all' anno affai pofteriore 1537. 
Né meo curo poi di cercare, fe egli, 0 qualche fuo 
Afcendente foffe 1* altro Gherardo, che Francefe egli pu- 
re viene dal Ghtrardacci fotto 1' anno 1340". citato col- 
la denominazione di Fraffina. Per non far io però tefti- 
monianza a me fteifo, indicherò qui ora per fcmpre fu 
quello particolare la rifpettabile anemone tratta da veri 
Documenti, ed efprcfla nelle Memorie, che di quella Fa- 
miglia furono compilate dalia celebre penna del rinoma- 
to Dottor Morando Morandi , di cui faremo altrove più 
degna menzione. 

Strettali intanto una forte Lega contro il Duca di 
Milano, toccò al Marchete d : impedire, che le genti del 
Vifconte non vali ci Ile ro il Panaro. E in tale congiuntu- 
ra cercando di dillinguerfi i Finilefi, e di conteltare il 
loro zelo preifo al Sovrano; fi of&rfero di guardare efli 
foli pei tratto di bene fei^miglia il fiume fleffo, cioè li- 
no alla Cadccoppi detta anticamente Volta della Torre. 
Armate pertanto genti, e navi veggenti fpediii alli 23. 
di Aprile efploratori gli animolì Pietro Amndiii, e Fran- 
cefco Po/fermi, la famiglia del quale ebbe poi molta re- 
lazione particolarmente nella Mirandola, da dove diverti 
fi veggono intitolali; e fra gli altri D. Natale cola Vi- 
cario mancato poi nella Patria 1' anno 1547. 

Rifaputofi pertanto, che Angelo della Pergola cele- 
bre Capitano fi avvicinava a gran paffi per portare foc- 
corfo a Brefcia, datoti all' arme, talmente fu per più 
gior- 
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giorni difera quella riviera, che ben tré volte refpintt i 
nemici , fi volfero al monte tragittando indi a Vì- 
gnola . 

In quella valorofa dì fé fa fi diflinfe Bartolomeo Mit- 
ri, egli con Gi an- A monto , per tellimonianza del Pillarli 
clalfico Storico Bellunefe, ed inficine per ampio Certifica- 
to del regnante Francefco III. ai Comi Aurelio, Bernar- 
do, Francefco, e Giovanni, ed in confegucnza agli altri 
di quella Agnazione; come finalmente per pubblica ftara- 
pata aiferzione di quei del vecchio Ceppo di I5elluno;dÌ- 
fcefo daila nobiliifima Famiglia Mimi di coli. Ed ella 
per antichità, per titoli, per ordini Equeltri, e per le- 
gnala te imprefe nfplendentifiìma a quella parte, ed in 
Padova, come ne fanno ampia teittmonianza i molti, e 
gravi autori che ne fcriffero. 

Nè meno di lui vi fi fegnalarono il Pafferinì Ad- 
detto, e Raniero di Gherardo Gioii, e Guido, ed Al- 
bertino di Giovanni Brefciani, i quali tutti vegliarono 
fu (e proprie armate navi . Perciocché era coilume il qui 
tcnerfene pronte ad ogni bifogno di viaggio, o di traf- 
pono, da qualunque più comoda Famiglia, come tutt' 
ora da alcune fi pratica fotto la denominazione di Bu- 
cintori. Perciocché così cominciaronfi ad appellare etti le- 
gni da una gran Nave, o Burchio così cofìrutto coU'im- 
prefa di un Centauro, da un certo Sardino Cameriere ilei 
Marchefe Obizzo d' Elle i' anno 1337. 

Lo che efeouiro, andarono fpuditi alcuni di quelli 
Deputati fra i quali era Adriano firmi q. Pietro, a fla- 
bilire co' Centefi un pacifico accordo pe' confini. 
14*7 Fu in feguito Podelta nel 1417. Rinaldo di Francef- 
co Arhfìi J. C. e Cavaliere Ferrarefe, ed avo dell' im- 
pareggiabite Poeta Lodovico Aiiofti] Famiglia poi anch' 
rifa qui Cittadina. Uno pura de' Capitani alle Rocche, 
Ferrarefe egli non m':no, fu In fpcttabìle Milite Niccolo 
de' Ruteni, tenendo il Maffa risto il Berni fuddetto, e 
Bartolomeo di Giovanni dal Vecchio. Quin- 
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Quindi fpeditofi Legato del Pubblico al Podefta di 
Modena nel fùffeguente 1418. il riferito Albertino Ere- '4 3 8 
fàuni, giunte fucceffivamente nel 142? Podeftà Antonio 
Ceftabili nubile pur elfo Ferrarefe. E già terminato l'in- 
dicato lavoro della Rocca nel 1430. venitevi anitra, feb- '4JO 
bene rozza, lapide in Gotico carattere. 

Dopo di che accordi nel 1431. quello Configli^ al '4J' 
Venerando Uomo Dan Giacomo Borgbetli , detto dalle 
Stuore, ogni fona di efenziont pe' beni patrimoniali di 
quella maggior Chìefa da lui retta, e dalla quale pafsS 
egli poi Arciprete di Mafia. 

Quando nel 1433. qui predicando, ficcome in tutto H3Ì 

10 Stato, il gran Servo di Dio Bernardino da Siena, di 
poi annoverato fra i Santi, tienefi , che per opera di lui 
foflè qui iftituita la Confraternita dell' Annunziata fotto 

11 titolo prima de' Battuti bianchi. 

S uccelli varnente ali* ingreffb del 1434-, eflendo Po- '+Ì4 
delti Antonio Salimbcni altro Nobile Ferrarefe , diede luo- 
go nel grado fteffo. al pure ei nobile dì coli Frattcefco 
Fanti aggregato poi a quella Cittadinanza . E fin circa 
quelli tempi abbiamo offérvato l' ufo, che i Podefta fc- 
levano anche talora pronunziare i giudicati, e riceverei 
ricoriì affili inconveniente fede fu la pubblica Piazza .An- 
no quell'anche, in cui fece il Pubblico acquifto dal Mar- 
cile della meta dell' Edifizio qui della Sega per fende- 
re legnami, fpettando V altra meta a Magro Magri Cit- 
tadino Ferrarefe, e Finalefe. E tale Edilizio dava il no- 
me ad altro picciolo Borgo, dove reftavano i magazzeni 
delle tavole, e delle travi. Alla qual forra di lavori, ed 

opportunità 1' ultima direzione, che fopra indicammo ef- 
fcre fiata data al Panaro, da cui per quattro bocche li 
prendevano le acque a! loro bifogno proporzionate. 

Prima però, che 1' anno terminaffe, vennelì ad una 
nuova generale riforma del Conlìglio con molti fani prov- 
F ve- 
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vedimene!, « principalmente per le pubbliche Scritture in 
paffato dilapidate, e difpsrfe: coficchè per effrazioni, fic- 
HJS come fol evali , cibiti per 1' anno 1+35. i Colili Reggito- 
ri, ebbe luogo fra quelli Ser Domenico Batliucini qui an- 
che affai nobile, e cofpicuo. Indi compiuto il oumerode' 
Configlieri, tre altri fe ne aggiunterò p;l Popolo, « Co-' 
munc di Mafia, e di la originati, cioè Guido Roncafanc, 
Pietro Cinolatii , ed Ognibene Reinondini . 

Anche al detto Comune fi elette il Tuo Maffajo ^te- 
come fi era praticato dopo la dilìruzione di quel Cartel- 
lo, e fu Giovanni Brandpl*- Capitano allora di una di 
quelle Rocche: e quello ftelTo, che riportò pubblica cott- 
ceffione di edificare un Qfpixio per perfoue pie , e relì- 
giofe qui di paffaggio! e (he ora ferve pe' Pellegrini co- 
me diremo. Al quale efempio un certo Mariana egli pur 
MalTefe , ottenne di aumentare 1' Ofpitale di S. Bartolo- 
meo ad alloggio principalmente de' Padri dell' OlTervan- 
za. Mentre anche il citato Barbieri della Patria ft e [Ta dif- 
pofs d' ogni Tuo avere a favore dell' Ofpitale raedefinio, 
e del Pubblico, e della Chisfa Maggiore, e per la co- 
flruiione di euove Canoniche, effeado rovinate le vecchia 
nelle nuove foffe, che circondavano la Race* grand?, che 
non meno era chiamata Cittadella. Quali Canoniche ri- 
fabbricate poi io altri tempi dall' Arciprete elemento 
Fraffaai, come ivi da lapide fi feorge, fono indi fiale in 
diverrò luogo cofìrutte dal vivente Sig- Arciprete Dott. 
Carlo Griffi, e dal Pubblico. 

Anche per unanime acclamazione fall al grado di 
Sindaco, e Procuratore del Comune Giovanni di Giulia- 
no Guaiendo, a cui apparteneva in parte quefi' altro Edi- 
fìcio della Carta, ed in parte al Principe: contiguo que- 
fto a[ eia detto della Sega, e agli altri delle Lane, e de' 
Cuoj ; il qual ultimo, formava I' arte, che dicevalì Cal- 
zolari a ; ed a' quali per mantenere le acque, flava for- 
mala al dì fono una Chiufa nel, luogo, e nella forma ai 
un dì prefib della prefcnie, Al- 
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Allora per le Nozze del Marchefe Leonello figlio 
non legittimo del Sovrano, vi andarono Ambafdacori i 
lumino» Raniero Gif li, e Bartolomeo di Giovanni dal 
Vecchio, Uomo quelli cariflìmo a' Prìncipi, « Cittadino 
egli inficine di Ferrara, die di Modena. Ed egli poi an- 
che aggregato a quello Coufiglio mediante lettera del 
Duca Boffo, per elTsre Soggetta di probità, dì cfpcricnza, 
t dì molta vaglia. 

Quindi nello fpelfo cangiamento de' PoJefìh di allo- 
ra abbiamo nel 1436". Andrea B/ijft Uomo Egregio Ferra- '4Ì 1 * 
refe, dalla cui Patente rilevali, che non permette vali qui 
1' entrata fra le mura ad Uomo Nobile, od egregio, fa 
non che col feguito di due, o tre pe rione al più. 

Or mentre, che altro Podeila avevafi nelj+jS. Già- '4j8 
corno di Tommafo del citato Bonaventura Bondeno, a 
Cmonici, recò grande guado il Panaro a S. Lorenzo del- 
io allora il Romitorio per eflerfi ivi introdotti Romiti ad 
attendere alia Crilliana educazione de' fanciulli, e delle 
genti. Onde per apporvi rimedio, e concertare co' Signo- 
ri Pichi riparo anche all' acque di Fofcaglia del Bnlo> 
gnefe, che attraverfando talora il Panaro,- avevano già 
atterrata la riferita Chiefa di S. Maria delia Terre, e re- 
fi paluftri que' contorni, fu qui di Perfora il Marchele ; 
e già ftabilitoli un Congreflo, infieme co' Mantovani, e 
Signori Pichi nelle Valli di Montirone, vi andarono fpe- 
diti Domenico di Giovanni Vecchi, e Maflb di Pietra 
Sanfilvefiri Uomo legale , che , poi rinomato in Ferrara 
morì . ,_ 

Fra i quali trattati, gtunfe nel 1450. Podelìa Gio- HJ» 
vanni Trotti Nobile Ferrarefe: e fra i Maflaj fi computa 
Angelo Bailo, ei pure Ferrarefe di origine; e dal quale 
Ceppo provennero ivi i Conti del Mora detti Marini, 
Siccom' anche dalla ftefTa Famiglia forti il celebre Alni* 
ni, detto dal Superbi Francefco Negri, ed Autore dell* 
Opera intitolata Fabbrica del Mondo: ed egli il più ftret» 
Fa to 
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to alfine qui di Biagio naro di Giacomo de! citalo An- 
gelo. Nei quali giorni, ed anche dopo altri qui viffero 
del ceppo fteflb, e fra gli altri Mirco affai cofpicuo, e 
ne' di lui figli avuti da Francefca Segèizzi Nobile Mo- 
denefe; e la di cui figlia Giovanna fu qui maritata ad 
Altffandro, altrove citato, di Giuliano Bre/ciani , 

Appena però era comincialo quclt' anno, che giun- 
te ia fera de' tó". Gennap, accompagnato dal Marchefe, 
e da divertì Cardinali, il Pontefice Eugenio IV. che per 
oggetto di pelle, e di altra prudente rifleffione , levò da 
Ferrara il trafporrarovi Concilio. Alloggiò egli nella Roc- 
ca grande, partendo poi nella fuffeguente mattina per ac- 
qua verfo Modena. Nunierofb però fu l'accompagnamen- 
to, che ne.lle Navi, e per terra, vollero farvi i Finaletì; 
maggiormenre perchè Bologna, ed altre Citta Pontificie 
erano già fiate occupale dal celebre Piccinino, 

Alrre moire furono le premure di queft' anno, che 

1440 diede luogo al fuffeguente 1440., in cui dopo il Podeffs 
Giovanni Vtlhfiera di qui nobile Concittadino , ebbefi nel 
gradólfteffo Francefco Fini altro dilìinro Ferrarefe-.-e fra 
i Maffaj , renne luogo Niccola di Alberto della N'tccda , 
dal qua! primo nacque, fra gli altri, Lodovico diftinio 
femore col titolo di proviti Uomo t e Giovanni padre dì 
Lorenzo nnminari entrambi Magnifici Uomini. 

1441 Podefta in appreflb nel 1441. fu Gio: Carlo di Fran- 
cefco Sonico Cavaliere Ferrarese; ed in fua vece il qui 
nazionale Gio: Battifia Gattini. Anche fra i Maffaj, di 
nuovo incontrali Giovanni Guaiendo, che nel medefimo 
anno leneva infieme il grado di Giudice de' Savj io Fer- 
rara. E come cola aveva il Marchefe incominciata la 
gran Fabbrica della Tori e del Duomo; cosi il Finale, 
come aggregato a quello Stato, incominciò 1' ufo di of- 
frire per effe, a quella Cattedrale un groffo annuo Ce- 
reo. E per la fteffa ragione, predando fuifidj all' altra 
erezione dello Spedale detto della Cefo di Di» , ottenne 
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in perpetuo, che mediante un annuo tenue sborfo, vi fot 
fero ricevuti tutti i Fanciulli qui efpolti . Quando in Mi- 
lano alii i6. Dicembre mancò il buon Sovrano Marche- 
fe Niccolò 111. 

MEMORIE DEL FINALE. 

CAPO QUINTO. 

Succeduto nel Dominio il Manèefe Leonello , ordino 
ben tolto, fecondo l' ufo di rum i paffuti fuoi An- 
teceiTori, il mantenimento al Finale-fi dì tutte le loroco- 
ftumanze , e Privilegi, e mamme di Territoriali Fer- 
ranti. 

Roteo quindi nel t4+3- alli 14. di Agoflo fui Bo- '44J 
lognefe, ed iofeguito Luigi dal Verme condottiero di fqua- 
dte del Vifconte, rifugierò Cotto le mura del Finale, do- 
ve accolto col poco avanzo de' fuoi , e per alquanti 
giorni riftorato, pafsò indi fui Carpigùno. 

Tenne in appreffo quella Pretura nel 1444. Giovan- >444 
ni Crinale Nobile Ferratele: frattanto, che per impedire 
1' irriverenza nelle Chiefe, ordinò il Pubblico un riparo 
per dividervi gli Uomini dalle Donne. Providefi anche 
allora di grolfa Campana la Chiefa di Malfa. 

Nel qua! mentre andandofi fempre minorando i Bof- 
chi , ed ìnveliendofi divertì particolari di parecchi) dì 
que* terreni, tumultuò nel 1446. acremente la PIebe,con '44* 
cui erano in Comune. Quindi per nuovi moti di guerra, 
furono 1' anno 1449. di molto accrefdute qui le fonili- '449 
cazionì interne, ed eflerne. Sinché nel 1450. giunto il 1450 
Podeftà Antonio Fogliano Nobile Reggiano, per vieppiù 
perfeiionare 1* edilìzio della Carta, feguì la coftruzione 
di un nuovo regolatole delle acque, che difeendevano poi 
pel medefimo condotto a far macinare le biade mediante 
alcuni pubblici Mulini. Fu elio coftrutto di rimpetto al- 
le 
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le cafe, che dìcevanfi de' Fraffoni , Fufchini, ed ora de* 
S*»f<lvcjiri. lo eflb edificio formavanfi ancor» ottime car- 
te da giuoco, liccomc è accaduto fino a' giorni noi! ri di 
vedere . 

Mancò ne' d'i fteflì il più volte impiegato ne' pub- 
blici affari Domenico BcUimini, alle cui generofe difpo- 
fizioni a favore di quella Maggior Chiefa , efaitamtnte 
fod di sfecero , Antonio, e Giovanni, e Pierino figli di Gia- 
copiao Tuoi eredi, e nipoti: cadde perdo 1' elezione di 
un nuovo perpetuo Conigliere nella perfona di Dolce Cd- 
Anche in Ottobre cefsò di vivere il Marche fj, di 
Cui fu Succeflbre il fratello Marcbefe Bntfo: e a quelli, 
andarono ben tolto Oratori Gherardo Ufivierì Uomo fa- 
fittile, fgregh, td onoranda, e Raniero Gioii ritornati 
quindi colle folite conferme di ufi, grazie, e privilegi ■ 

1451 Dopo di che furono qui accettati nel 1451. i pefi, 
e le mìfure Ferrateli; e reità coftrutta una P arrechi/ile in 
CsfomiTo fotto il titolo di S. Lorenzo. 

Conferitori quindi in Ferrara con regìa pompa dall' 

'4S 2 Augnilo Federico 111. nel 1451. a quello Sovrano il tì- 
tolo di Duca, ed incamminato egli a compiacenza de* 
Sudditi, a vifitare ogni parte del fuo Dominio, giunfe 
acdamaiiffimo al Finale, e vi fu di ritorno dopo il lie- 
to fuo giro. 

Molti furono i fegni di giubilo, con cui nell' anda- 
re, e nel ritornare fu egli qui accompagnato fecondo la 
colfumanza di que' tempi. Ed una in particolare quella 
effendo di averfi una certa profcfliorje dì Donne giovani, 
avvenenti, e gioviali, che nelle pubbliche, e private 
allegrezze, e ne' più lieti accompagnamsnti , danzando, 
cant afferò con cembali alla mano graziofe cantilene; co- 
s'i da buon numeto di quelle , che dicevahfi Raine ven- 
ne egli Tempre ne' vit.ggi trattenuto; come lo fu anche 
per quanto fi feerge , indi 1' anno i+fiy- 



P R I M O. 47 
E» in allora Capitano della Rocca grande il riferi- 
to MuruMo da Muffa, che v' ebbe fuccefiore fra gli al- 
tri del 1453. Benvenuto Superbi Nobile Ferrarefe; come 14SÌ 
nobile di là pure era il Reggiano Podeila Giacomo Bit- 

Dopo di che fubentrato nel numero de' i3. Confi' 
glieri perpetui il N, Battoli aa Navata, nipote dell'altro 
accennato, ed eletto poi anche Sindaco del Comune, ne 
difefe egli valorofamente le ragioni in Ferrara. 

Allor* anche Petrocino di Bonaventura Bondenì , a 
Canonici Cavaliere di coli, volendoli qu'i dimoltrare amo- 
revole Concittadino, fece al Pubblico irrevocabile rinun T 
aia di porzione di valli , terreni , e cafoni a lui prima 
donati dal Marchefe Niccolò . 1 

Quindi fra i Prefidiarj Capitani iocoatrafi nel 1450". i45 ff 
Antonio Rimìnaldi luminofo Ferrarefe non meno che il 
fratello Cuicciardo diltiatofi in importanti fervigj militari 
prelìati ai Sovrani, e ad altri Princìpi; e chiaro anche 
per antica origine da diverfi autori commendata. ■' 

Così uno de' Malfa) del 1457. fu Nane di Dolce '457 
Canini per lettere affai didimo : e nel numero de' 18. 
venne collocato Biagio di Guido Gunraldo, perciocché Uo- 
mo legale, e di jn obiri , provegnente da Cento, fu il di 
cui Diftretto, e fu quelli confini, edificò poi Domenico 
oel 1571- le due Torri oggi de' Gandolfi denominate, e 
le quali portano in marmo Io flemma, ed il nome del 
fondatore. Né fo , fe fofs egli fratello ci Aleffjndro.che 
qui nel \'.'; marito di Giacoma q. Girolamo Berni a- 
veva ricolo ci Uomo /fremo. 

Vedefi anche per nuovo provvedi mei. lo eletto Giu- 
dice alle Vettovaglie Giovanni del cicalo Gherardo Fraf- 
foni , che per non fo qual ragione aveva affunio I' altro 
cognome de' Facci/ini, con I' uoo, e 1' altro de' quali 
poi i fuccefTorì gran pezza fi nominarono. Fu elfo Gio- 
vanni, che qui fermò domicilio, Uomo altrettanto di 
ma- 
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maneggio , (rad* è, che dagli Atti civili dì Uguccione 
Baffo, fi vede egli l' anno 1470. impiegato in fervigj del 
Sovrano. Ed egli fu, che avendo in Ferrara maritata An- 
giola Tua figlia nel!' amica equellre Famiglia TagUapie- 
ira ben nota in quelle Storie, colloco qui 1' altra, cioè 
Calandra , in maritaggio con Guido del potente Bartolo- 
meo dal Vecchio , di cui accaderà di far noto lo fplen- 
dore . 

Nè devcfi qu"i meno ommettere la ricordanza de' N. 
N. Mefferi Lorenzo, ed Alefiandro q. Usberto Usbeiti 
Dottori di legge Bolognefi qui fermatili fotto il cognome 
de' Giufli; e dove riportata Cittadinanza, lafciò il pri- 
mo di elfi un generalo legato per la ri librazione della 
Chiela Maggiore. 

Abbiamo non meno in queft' anno la forinola delle 
condanne, che qui folevanfì fare; ed è, che convocati, 
non già col tocco della Polita Campana, ma a Tuono di 
corno, o di tromba dì legno, il Podeflà , il Conliglio, 
ed il Popolo, ivi dal Cancelliere leggeva!! ad alta voce 
la femenza al reo prefente: e quella fu nell' anno mede- 
fimo, di fegnare un colpevole in fronte con ferro roven- 
te. Indi reftava comroeflb ai due Maffaj 1' ordinarne l' 
efecuzione. Lo che vedefi colle fteffe formalità ufato in 
altre condanne diverfe prima di guelfi tempi, e dopo. 

Le acque del Reno intanto iniettarmi di quelli con- 
torni , indufiero il Pubblico a fped ire a Bologna Bartolo- 
meo del Vecchia, che tenendo colà aderenze, e riputazio- 
ne >edefi anche dal Duca Borfo chiamato fuo amato Cit- 
tadino; titolo che allora luonava io Iteffo, che ora quel- 
lo di Nobile . Seco pure andarono Atto degli A^acct ì e 
Gherardo Luptignini . Ma più de' trattati valfe la natura; 
mentre in breve da fe lìeiVo allontanandoli quello Fiume, 
prefe il corfo prefente. 

Lo (h-ffo Vecchi in appretto ricevette qui fui termi- 
nare del funeguema anno 1458. con affai pompa 1" Inve- 
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(li tura di molli beni Feudali dal Vefcovo di Modena Tuo 
ofpite, ed i quali aveva egli a quella Mento confervati, 
mantenuti, c difefi . Rapporto però a tali difenfori della 
Chiefa, e de' Vefcovi, lìccome nobili Tempre, e potenti, 
tralafcio ciò , che caderebbe in acconcio di aggiugnere . 

Dopo di che il nuovo anno 1450. ebbe in Podefta "45!» 
Serafino Bondcnari Ferrarefe ; mentre fra diverfe premure 
interne ed elìerne della Patria reftò propella una nuova 
Chiavica Bava da Bonaventura Mofti, e da Guido Paf- 
qualetii difcefo dall' altrove citato altro Guido, ed ambi 
nobili Ferrare!!. 

Altro Podefta del 140*1. fu Lodovico Guidoni Nobì- l4<ri 
le Modoaefe ; ed uno de' Capitani alla pìcchi Rocca, e 
della Porta di Modena , era Francete© da Sa»£Ìor%ìo Ca- 
valiere Bologncfe. E fe bene frequemiflìme qui fonerò le 
ni mi (Va, co* vicini , per cagione o delle pefche , o de' 
bofchì, o per lo sfogo delle acque; una delle più calde 
ne bforfe nel 146*3, còlle Gemi di Crevalcore , venute '4** 
col loro Vicario a bandiere fpiegare a tagliare ceni argi- 
ni, che difendevano il Finalefe. Ad un tale avvilo, ar- 
matamente in gran numero vi fi portarono pur quefii a 
porvi nuovo riparo. E già ritornavano gli altri più for- 
ti che prima per far ivi una calda azione. Ma il vigi- 
lante Duca per impedire ogni funefta confeguenza, pub- 
blicò bando Capitale contro quelle Genti, e contro il 
loro Vicario , onde non piò ofarono di commettere altro 
attentato. 

Seguirono nel 140*3. altri luminofi Capitani , Elia h«j 
Colabili, e Carlo Fogliarli I' un nobile Ferratele, e 1' al- 
tro Reggiano; ed al comando il primo della Rocca gran- 
de ; il fecondo della Rocchetta, 0 piccini Rocca , cioè quel- 
la de! Comune di Modena : non cambinndofi però 1' al- 
tro della Marchefana. Tenne anche la Pretura Lodovico 
Trotti di Giacomo pur nobile Ferrarefe. E perchè ver- 
tevano liti fra quello Comune, e quello di Cento per 
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oggetto di confini, v' andò effo Podeila con diverti De- 
putali del Pubblico, a conchiudere un accordo folenne. 
Il luogo di tale Congrelfo fu alla Torre de' Canali nella 
abitazione ivi di campagna, dì Giacomo <j. Gio: Anto- 
' nio Mitri padre di que' pofteri molli che anderemo ia 
feguito accennando. 

Fra i nuovi tumulti intanto della Plebe pe' terreni 

14^4 Comuni folcitati nel 1454,, videfi coftrutto il Campanile 
della Pieve di Mafia per metà a pubbliche (pela. Dopo 

■4*5 di che nel 1455. fbvraggiunto Podeila il Nobìl Uomo 
Sig. B.-nedetto Giuratlli Ferrateli, ed efleodo Mafìai, del 
fecondo femeltre Raniero Gnoli, e Giovanni Frajfoni Fac- 
chini, reftò conchiufa altra cootroverlìa co' Centefi toc- 
cante la via detta della Rcga, che fu deciti comune al- 
le due Giurifdizioni . Ma mono allora elfo Gnotì , com- 
piè per lui il numero de' 18. il figlio Gherardo juniore; 
ficcorne Borgo Magai rimale foltituito a Giacomo, anch' 
egli mancato di lui genitore. 

Allora alle nuove minaccie del Panaro al Borgo di 
S. Lorenzo, ove dicevafi , per quanto abbiam fopra ri- 
marcato , la Rana del Romito, qua trasferiti il Giudice 
de' Savj di Fetrara Antonio Sandei, il quale fu di ciò 
fece in Ialino un nobile arringa, che ha per principio 
Egregii franes cariami ; formila poi , ora col titolo di 
atiiles Fratres, 0 di Egregii Viri, o di Previdi Amici 
tariffimi, Tempre lllata 'con quello Pubblico da que Giu- 
dici de' Savj, e dai Ducali Fattori, cioè primarii Mi- 

1457 Segui Podefìa nel 14.67. il Nobile, ed Egregio Uo- 
mo Tommalb del Conte Amorotto Condolm'tm Ferrare- 
fé ; quando il Configlio giunfe al petìcolofo pafio di pro- 
curare dal Duca una lettera in data de' ió. Marzo, in 
cui approvava 1' invefiimento de' beni Comunali a chiun- 
que ne chiedete per ridurli a coltura . E pih vedeva dì 
mal animo il Populo, che tanta parte ns fofiè fiata di- 
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fìribuita, e io tanta eftenfione a Giovanni Guehngo in . 
diuerfi. luoghi, e piìi nel Polefine, o Serraglio; pane poi 
delle cui ragioni, effendo (lata ceduta al li Fabiani, da ef- 
fe due Famiglie fi denominarono le due Chiaviche ivi 
efiflenti . 

Pollafi per tanto in grandiffima l'edizione la Plebe, 
e feco diverfe Civiche, o Confatati Famiglie, trovo il 
Duca efpcdìentc il ritrattare l'anno dopo 1468. per utile, '4^! 
ed onore H quefla Compiti fedelìflìma il datone afonie.. 

Cos'i ca ' mato popolare furore , venne Egli fui 
principio di Marzo del 1^69. colle folite dimoltrazioni "tf9 
di giubilo qui ricevuto, e feortato , ficcome le altre vol- 
te, fino alla Mirandola, colle indicate Donne Cantanti. 
E come era altr' ufo di qui fare diverfi pubblici tripudj 
in alcuni giorni affegnati fra l'anno, e principalmente in 
quello delle Colende di Maggio fecondo gli amichi riti 
della Gentilità ; cosi per felieggiare quel giorno confa- 
crato agli Appolìoli Giacomo, e Filippo titolari della 
Chiefa matrice, avanti ad effa profanamente però , fa- 
cevanfi allegre danze dal minuto popolo; ma quelle nell' 
anno di cui parliamo, fi rivolfero in lutto psr uccifioni / 
occorfe. D' altre poi di quelle giornate di tripudio avrem 

Anche di quell'anno feguì convenzione per lo fcolo 
delle atque di Cornano in Palliceli*, ftampata nel libro 
vecchie delle Provigioni di Modena ; e ciò per oggetto 
di pretefir'di Giovanni, e Niccolo fi^lj di Antonio Ro- 
mei, il quale aveva qui (labilità ia fua Famiglia; e cu- 
gino egli di Pietro che nobilmente difeefo in Ferrara , 
come parlano abbastanza le Storie, ivi propagi 1' altro 
Ramo di que* Conti, e poi Marchefi Romei. 

Ciò accadde efiendo Podefìa un ceno Cola Saragono 
Buffali Romano, fegùito da Troilo del Btffo da Ferra- 
ra, e poi nuovamente nel 1470. da Lodovico Trotti fat- 1470 
to anch' egli qui Cittadino: mentre al grado di Sindaco 
Gì fa- 
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hh Pier Benedetto SanfUvefìri valente Legile figlio di 
Alberto, che fu di Mano. 

In molto credito intanto mantenendoti quefT Edifizio 
Mie Curii, ne diede il Duca la privativa ai due proprie- 
tarli, Principe Sigifmoudo, ed al Cavaliere Gualcngo. 
Quando improvvifameme fattofi coliiuire dal Conte Gui- 
do Pepoli in quelle vicinanze un Mulino forfè io danno 
di alcun Finahife, fu quello nella notte Tegnente con mol- 
la cautela distrutto, e meflb a fuoco. Venne queft' atto 
violento qui attribuito a Giovanni di Filippo Cipria: ca- 
gione quella poi, che il Conte fpediffe cumerofa Comitiva 
a danno di quello Diltretto, che già tutto perciò met- 
tevafi in arme. Ma foppraggiunto perfonalmente il Principe 
Sigifmorido, vennero fotto la di lui feorta avanzate le 
violenze fino alla Palata, ed alla Galeazza feudi del Con- 
te medsfimo. 

QueH' anno anche ci di cognizione del Padre Mas- 
Uro Gio: Bautta del Finale Domenicano, molto dal Du- 
ca io Roma impirgato; e dalle lettere del quale Sovra- 
no fembra, che vi procutaffe un Vef:ovado: di lui però 
boi non abbiamo ulteriore contezza. Quando alti 4- di 
1471 Gennajo 1471. mancò qu;flo munifico Sovrano d'illuvie 
e fempre grata memoria. 

Fu quefto gran Principe anche affai benefico ai due 
fratelli del citato primo Gherardo Fr.ijfonì, cioè ai Mef- 
feri Adamo, e Giovanni, ai quali conferì invefliture di 
beni Ducali con qualunque efenzione nella Romagna , con- 
fermate poi anche dal Duca Ercole I. Di tutto ciò, fic- 
come di alcuni Uomini fegnalati in arme, ed in confi- 
gli, da quefìi due difeefi, con altre particolarità, fanno 
abbaftanza fede il Bonoli nelle Storie di Lugo, ed il Baf- 
fi nella Orazione de Nobilitate Lugi Rampata dal Fenati 
nella Raccolta di altre. A froute però di tutto ciò fcii- 
ve il Vccchiazzani, che nel 131S0. accaduta la distruzio- 
ne di Forlimpopoli , una linea di que' Fr/iJJoiii, fregiata 
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poi del ritolo dì Cavalieri, ed anche psr lettere da noi 
conofciuti, fi rifugiale nello Stato di Modena. Loc che- 
li on potrebbe eflère accaduto fe non che di altro ramo , 
che lappiamo avere abitato nel Frignano in onorevole 
condizione. Sebbene il citato Morandi nelle dette Me- 
morie della Famiglia fuppone con qualche maggiore pro- 
babilità, che là fi ftabiliflèro , dice egli , vegnenti far/i 
da qualche Capitano a quella volta da Ferrara mandata 
per di/e/a della Montagna. Comunque ciò fia , da quelli 
provenne l'altra linea, che vilfc in Modena, come altrove 
diremo. E concluderò finalmente, che aliai fi dilatarono 
quà, e la i pofteri di tal Cognome; anzi da lettera vien- 
mi indicato un Sìg. Evangelilta Frajjont Avvocato, in Ve. 
nezia, e prima in Roma, fpeditovi ai Sommi Pontefici 
Innocenzo XI., ed Alelfandro Vili. , ed il quale ne compilò 
fino al numero di 11. diramazioni in varie parti formate- 
fi. Né tacerò, che avendo quelli del primo ceppo non 
poca eftenfione di beni nel Pluparo, in Caprino, ed in 
Cugnolo, Comuni, o Luoghi del Bergamafco, da efii cel- 
le regime divifioni fi denominarono le varie linee, per 
diltinguerfi V upa dall' altra, come in divertì antichi Ro- 
giti fi vede . 

MEMORIE DEL FINALE 

CAPO SESTO. 

IL Succeffore del morrò Duca , fu Ercole I. il quale 147 1 
rantolio efprimendofi di voler dimoffrarc a queftì fedi- 
ti > t divoti fuidhi non minore benignità di quella avcjfe- 
xo riportata da' fuoi Anmeffori, ampiamente conferman- 
do ogni ufo, e Privilegio, accrebbe fino alle moggia 15. 
la quantità del Sale, che folevafi per antico coftume dal 
Pubblico provvedere, e difp?nfare. CaORtofli anche il Po* 
dtfta, e fu Anfelmo Coftabili Nob. Ferrarefe. 

Ma 
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Ma intanto ftilciratiG contro di lui dal Marchete 
Niccolò nato di Leonello i noti gran torbidi, tentò que- 
lli di primo tratto di occupare il Finale, e Sanfelice per 
trattato col fopraccitato Filippo Ciprio grande brigante, 
die però non riufcito nella trama , pagò indi ampiamen- 
te la pena. Che (ebbene egli fu 1' unùo in ciò degene- 
rante Finalefe; non lo fu per altro, fenzacchc la di lui 
trama non fotte almeno favorevole ad altri del fan^ue 
Sovrano. Ma nuìlameno deteftabilc, e gi ultamente pu- 
nito. 

Ed allora fcopertali nelle bofeaglie di Malfa una Im- 
magine di Nolìra Signora, ad interceffinne della quale è 
fama, che una pastorella acquiltaffe ia favella, vi venne 
eretta la dilìrutra Chiela di S. Maria; dotata poi nel 
1551. da Pellegrino Bologne/i, che da Gafpare fuo ante- 
ceflbre dicevafi de' Gafpari. 
'47J Capitano indi della Rocca grande vedeG nel 1473. 
Mucciolo Vale/aieri Nobile Reggi-rio, e negando il Vef- 
covo di Modena le folite Invelhture, accefefi gran lite, 
che poi cogli uffiij del Duca , e co' maneggi di Giaco- 
mo juniore q. Djlce Canoni a tale effetto fpedito tralta- 
tore , rellò fopita , mediante però la celfione di 100. 
Biolche di quelle libere valli fattafi al Vefcovo mede- 
fimo. 

Intanto penfandofi a dare nuova figura alla Cbìefa 
Maggiore formata allora con archi alla Gotica, ed ador- 
nata di arabefehi in pietra, come abbiamo avuto luogo 
di difeernere ned' ultimo riattamento fattone a' giorni no- 
1474 (hi ; vi fi e L'Itero fovraflanti nel 1474. il citato Canon), 
e Borfo Magni zelantiffimi Conciliarmi . Fu anche n;'d'i 
(felli qua di piaggio con trecento Cavalli il Principe 
SigifmondOjCon D.Eedetigo d'Aragona fratello della Du- 
cheiTa Sovrana. 

1455 DueMalfaj in appreflb ne! 1475. furono Matteo Zwr- 
«fi, e Gregorìu Novara, quelli forfè l'ultimo di quella 
Nobile Famiglia, che abitarle il Finale, dove però rima- 
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fe Camilla Vedova, da cui refta tuttora denominato ua 
certo Ponte, detto perciò di Madonna Camilla. 

Qui anche fovrallaudo a quelli Ducali redditi lodo- 
vico, e Guido di Zaccheria Seniore de' Ferrari, veggonli 
chiamati dal Duca Cittadini funi tariffimi nella confermi 
di Privilegj a loro conceduti dal Duca Borio, e rinnova- 
ti dal Duca Alfonfo I. al mentovato Guido, riguardo al- 
le fttc virili , ottimi cojìum't , e per cjfere Uomo provalo , 
e Cittadino juo di Ferrara. Erano quelli difcefi da! cep- 
po del citalo Zaccheria da Mafia; ed anteceflore pur di 
loro fu quel Buonandrea, da una delle cui figlie nobil- 
mente in Ferrara maritate, provenne il celebre letterato, 
e Cavaliere Alberto Lollio; mentre altra per nome Otfo- 
lina, fu moglie del Nobile Ugo Coniughi chiariilimo Eer- 
rarefe anch' egli. 

Intanto bollivano i rancori fra i due partiti oppoiU 
per l'inveflimeii'o de' beni Comunali; fremendo anche la 
Plebe perche prima dell' enunziata ritrattazione del Duca 
Borfo, ne avellerò ottenute buone porzioni i Cannai, i 
Remi, e i Sanfilvcflri in Villa di M^fia, ed anche mol- 
. ti Uguccione Baffi , da cui prefe la denominazione il Do* 
garo dell' Uguccione. Onde per foddiifazione almeno del 
partito di oppofizione convenne venite ad un provifìona- 
le accordo , intervenendovi fra gli altri Antonio Natali 
qui provenuto da antica, ed onorevole famiglia della Mi- 
randola, e i di cui poderi qui poi da Damiano, fi difiè- 

Anche altro Acquedotto, o Dogale, prefe circa que- 
lli tempi il nome di Angellino, da una famiglia degli 
Angelini, e la quale poi da uno de' Tuoi difendenti det- 
to Bortolaccio, venne dilaniala de' Bortolezzi . 

Intanto a miglior elìto delle acque, fu deliberato di 
murar luogo alla Chiavica Bava; e di poi ne! 1476. '47^ 
giunfe Podellà co! titolo di Ducale Commiffario il Cava- 
liere Criflcforo Bianchi da Tarma. Ed allora ottennero i 

Tm- 
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Tratti dal Pubblico d' introdurre nuove acque in un ra- 
mo della Pavignana, che a contemplazione loro era (la- 
to difaifllb: e ciò feguì a condizione, che vi coftruìflero 
una Chiavica, che poi reftò formata l'anno 14.77. 

Fu nell'anno Iteflb uno de' Maffaj Baldaifare Canati 
figlio dì Nane, ed Uomo faggio, e legale; feco afcenden- 
do al grado di Sindaco Niccolo di Avelino, e recando 
alla cufìodia della Rocca grande il Conte Antonio Con- 
dolmieri Ferrar'efe. 

Alior' anche, non fo per quali recenti meriti de' Fi- 
naleft verfo il Sovrano , efaltando egli in fua lettera la 
pTonuxza dì qucfti buoni, e divotijftmi /noi fudditi , pro- 
metteva, che avellerò a fperare da lui ogni buona corrif- 

'479 Seguì Podefì'i nel 1470. Bartolomeo uno de'figljdel 
citato Nob. Lodovico Trotti : ed egli poi, che maritò 
Camilla fua figlia col Nobile e nfpiatS Ser Niccolo del 
citato Guido Vecchi: mentre l'altro figlio di elfo Guido, 
cioè Giovanni, non meno onorevolmente collocoffi in ma- 
ritaggio con Lodovica del Magnifico Conte Giovanni Rai- 
gene Nobiliifimo Modenefe ; e della quale furono poi ere- 
di il Conte Palatino Ser Gafpare Rangone , ed altri Ca- 
valieri di tale Profapia. 

Anche tra 1 figli del citato Guido, foni Antonio 
Maria, a cui fcrivendo il Principe Niccolò Maria d'Ette 
Vefcovo di Atri , fi vale delle efpreffioni di egregio , e 

Altro oggetto di gravi torbidi era in quelli giorni 
la perpetuità de' 18- del Confìglio permanente, fembrando 
alle altre famiglie, ed alla Plebe, che ciò avendo (pecie 
di difpotifmo, itoppo rifultaffe a loro danno, tifavano per 
tanto, acciocché in ciafeun anno fei foflero rimofli dal vec- 
chio Configlio, ed altri fei nuovi ne veniffero aggiunti . 
Di modo, che per evitare ogni mala confeguenza , fu for- 
za' rimo ver e Gregorio Novera , Antonello di Bartolomeo 
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Vecchi, Gregorio Vc%*atti, Bartolomeo Agtccì, Adriano 
di Pietro Bcrni, e Gherardo Grtoli. 

Ma non pertanto fu pouìbi'e che dopo grandinimi 
dibattimenti foftituitifi altri fei nuovi Configlieli, quelli 
tutti piaceffero al Popolo, che tumultuante (lavali alle 
porte; non venendo da lui, e dalle altre efclufe Confo- 
lari Famiglie approvati, fé non che Giulio dì PietroBer- 
ni, Gherardo di Zenone Frajfani Facchini, e Giacomo di 
Angelo Bailo: lo che accadde nella Soffione delle Colen- 
de di Gennajo del 1480. Venutoli per tanto all'elezione '48° 
dei tre altri, che ri m pi az zafferò gli altrettanti novella- 
mente efduii, vederi fra quelli Bartolomeo Campi, egli 
qui pur Cittadino, e di antico (tipite in Sanfelice , dove 
non meno allignarono altre cofpicue famiglie, fra legna- 
li 1 Ginnetti, i Tofcéi , i Guarda/ani, e con altre quel- 
la del celebre Ferra da Sanfelice valente Capitano affai 
rinomato nelle Storie. Sul propofito però di quella de' 
Campi oltrecchè fu antica, e potente, come ai/rem luo- 
go a riconofcerla, fu pure illuftrata da divertì infigni Sog- 
getti , de' quali balte voi mente iilruifcono diverfi Autori ri- 
cordati nelle Annotazioni ad una llampata Raccolta di 
Poetici componimenti ufdta in occafione di Nozze de' pre- 
fenti Conti Campi Nobili Modenefi . 

Fra tanti fconcerti però, ben'ebbelì d'uopo della me- 
diazione dello fteflb Sovrano, che poi anche in perfona 
qui lì adoperò nell'Autunno per la comune tranquillità. 
Nella quale dimora avanzò egli anche lettera al M.ilftjo 
di Modena, acciocché folle ai Finalefi mantenuto il trat- 
tamento de* Modenefi Ile (lì , E munifico egualmente verfo 
i figli di Bartolomeo Vecchi, cioè Giovanni , Guido, Gia- 
como, Antonello, e Matteo, da lui chiamati Uominiegre- 
gf , e fuoi tariffimi , accordò loro efenzioni per beni per- 
mutati con Ser Giacomo del Mìara, Noi però fra Ì cin- 
que fuddetti Fratelli, terremo in feguito regiftro foltanto 
della dipendenza de' quattro ultimi, ommettendo l'altra. 

H di 
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di Gio. Francefilo per e fiere quella fiata tralportata nella 
Badia del Veneziano, dove per altro Tappiamo avere pro- 
dotti uomini d'arme, e di con figlio, e fra quelli Matteo 
d'Ippolito, che l'anno itìop. osila Rampala Diflertazione 
dt' Cccnoèh Vang/itkicnft vedefi fpedito Nunzio, ed Ora- 
tore alla Veneta Repubblica. E ci colla in oltre aver ivi 
effa Famiglia formati riguardevoli parentadi , e con la No- 
bile de' Rifinì dì cui altrove parleremo, e co' Nobili Re- 
catari, ftbbene quelli con Niccolò Juniore della lìnea del 
primo già riferito Guido. 

Ma ritornando a noi, fu ne' d'i ftelfi dell'anno fui- 
detto 1480. rifabbricata la Chiefa Battefimale deli" Annua- 
stura, cedendovi il Pubblico ivi contiguo un futficienie 
luogo per aggrandirla, e per fervire agli ufi di effa. 

Intanto difpollo il Duca con mal conf.glio a romper- 
la co' Veneziani , fi fece in Dicembre una deferizione de- 
gli Uomini atti alla guerra. Fra le quali occupazioni en- 
14S2 irò il 14B1. , in cui ad uno de' Mafia j Baldafiare Canoni 
reftò foflituito Bernardino il Fratello. Fu cos'i uno de'due 
Sindaci il Dottor Bartolomeo Pioli di Agofiino, che fu 
fratello di Giovanni, e quello ch'indi condufle in Ferra- 
ra la gran colonna deftinata per la Statua equeitre di ef- 
fo Sovrano. Era il detto Agofiino figlio di altro Barto- 
lomeo Ferrarcfe, che qui aveva (labilità abitazione. 

Ma gih tuttoggiorno arrolaadofi foldatì , venivano 
follecitamente fpeditt all'armata; rendendone maggiore il 
biiogno gli avanzamenti de' nemici, che prefo Fichero- 
lo, avevano in mira anche Ferrara. Ond'è, che mentre 
il Du^a rimaneva!! alla telfa de'fuoi, vegliava cella Do- 
minante 1* Aragonefe Duchefla di lui Moglie, qui avan- 
zando caldifiime lettere per follecìrare nuovi foccorfi. E 
principalmente animava in una fua dell' ultimo di Otto- 
bre gli fplendidi, e potenti Guido Fccròi, Giacomo Mìa- 
ro, e Gherardo Gioii. Fra i quali non efitò il Vecchi a 
prefentarfele il giorno terzo di Novembre col feguito di 
*5- 
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15. uomini funi armati; accrefciuti poi, non fo fe dall' 
agnazione, Tino alli 50., del che fa cenno anche il Ve- 
rnarli . Guaftatori anche fi fpedirono alle Fortificazioni 
della Stellata, e molta quantità di paglie, e di fieni al 
Campo. 

Fra tali emergenze feguirono primi MatTaj del 1483. '4 S Ì 
l'intraprendente Borio Magni, e Gherardo Frajfoni , cui 
più gravato rendeva l'impiego una mortale epidemia , che 
qui allora regnava. 

Or mentre miglioravano gli affari del Duca , efpref- 
fe Egli in fua lettera il fommo piacere, che Giovanni Ro- 
mei foffe aggregato al novero de' 18. delConiiglio perma- 
nente , come feguì . 

Conchiufafi finalmente nel 1484 la pace, fe bene '4*4 
con ifvantaggio del Duca, rettaci da ricordare alcuni a 
noi noti, che fervirono in quella guerra ; e fono l'accen- 
nato Guido, e Criltoforo ambi àe'Veccki, e GiacomoCa- 
nani, che vi perdette la vita, ed un certo Frà del BaU 
xa che qu'i poi propagò dipendenza . 

Succedette quindi fra i Maffaj del 1485. Sante del 14*5 
primo Giacomo Misti; e dopo alcun tempo tenendo la 
Signoria di Bologna Giovanni Bentivogìio , trattò egli dì 
condurre diverte di quelle acque per quelta parte in Pò: 
onde qui difaminatoiì l'affare nel 148?. fu trovato nulla l 4 g 7 
dannofo, anzi affai utile un tale progetto. In fcguito di 
che, formatetene le capitolazioni, ed il dileguo, vennetì 
all' efecuzione. E così nacqui il nuovo ramo del Panaro, 
che dicefi Cavamente. 

Nel medetimo anno, dovendo paifare il qui cospi- 
cuo Cittadino Dottor Bartolomeo Piati Podella di Lucca, 
gli regalo il Pubblico un ricco Stendardo pel folenne fuo 
ingreflo cola, 

Fu quindi nel 1488. rifabbricato V O/pitale di San 
Bartolomeo; e nel fucceffivo 148?. tenne la Pretura il '4 8 ' 
Nobile Pier Maria Parati Ferrarefe, effendo uno de'Maf- 
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faj Lorenzo Cerchiar» da Ferrara anch'elfo qui originato. 
Ed allor' anche Ì molli meriti dell' efimio Cavaliere Da- 
niele 01/ia.zÌ dì cola pur' egli , ma qui fatto ricco polli- 
dente, perpetuarono in luì, e negl' ìllufìri funi Polleri , 
qui Tempre apprezzati come originar) Cittadini , quella fin- 
cera corrifpondenza , che tuct' ora fumile. 

14S0 Ma in appreffo la prima Adunanza del 14P0. per 1' 
elezione de'nuovi Maffaj fu molto turbolenta, effendovi 
compaifo Antonio Brefciani, di cui Avo fu Albertino, e 
padre Giovanni, con molto feguito facendo calde prote- 
fte pe'beni Comunali. Ne' quali giorni H lungo domicilio 
qui tenuto colla moglie, e co' figli dal Conte Giovanni 
Scotti Piacentino, traile da quella inlìgne Citta qui pre- 
cettore delle lingue Greca, e Latina Francefco Bulbi no- 
bile di effrazione, e fublime Scrittore di Verlì, e diPro- 
fe, come ci afferifeono il di luì figlio Scipione nello {Uni- 
paro Opufcolo della fua fortuna, e Daaiele Fini Poeta 
Ferrarefe ne' fuoi MIT. 

Da Piacenza pure qui iatrodufTe elfo Conte l'altra 
Famiglia de Peneri fattaCìvica anch' efla, e la quale editi- 
la qui folienne buon grado per più di un Secolo; ed ap- 
parentata colle principali. 

Ma d'altronde poteva bene tumultuare la Plebe, che 

'4P' nonoltante elfendo Maffaj del 14.p1. Lodovico oli Grego- 
rio Giuli fu di Raniero , ed Antonello di Bartolomeo 
Vecchi , bnone partite fi difpenfarooo di beni Comunali; 

1402 ed altre poi fe ne vendettero nel J+pz. per mantenere 
efeavatori nella grand' opera intraprefa dal Duca di ag- 
grandire la fua Dominante. 

1453 Né molto dopo nel accrebbefi al novero di 
quelli Cittadini Carlo Carandini Nob. Modenefe per cef- 
fione di beni fattagli in Via Rovere da Gherardo Fra/- 
foni: 

1454 Terminato» in appreflb nel 14?+. un argine in Vil- 
la de' Brinatati, fi aumentò a foldi 3. e denari 6. l'an- 
nuo 
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nuo Canone in primi di foldi uno per ciafcuna biolca . 
Ed intraprendendofi la fondazione del Convento, e Chie- 
fj di S. Agoliioo, vi cedette Adriano Berai , Cittadino 
incomparabile, opportuno terreno fuori delle mura. Nella 
qual opera, oltre ai grandi fuffidj del Pubblico, ed oltre 
quelli di elfo Adriano, fi diftinfe Riccobono Calori dì no- 
bile origine Modenefe , ed uno decomponenti queftoCon- 
figlio: la cui pofteritk indi riruafta in due uniche figlie 
Anna, e Ginevra, fu moglie la prima di Antonio Ma- 
ria, e l'altra di Giovai! Paolo ambi de' Minti, Sorelle 
quelle di Sante detto Modenefe , che avendo anch' egli 
avute due figlie da Giovanna q. Geminiano Campi, ve- 
deri una di effe, cioè Elifabetta, moglie di Sigifmondo 
de' Minti medefimi . 

In tale fondazione anche affai valfe il Padre Ago- 
ftino di Sante Bcrtaxxoli. dì quella Religione, e per dot- 
trina , e zelo confiderarilfimo. 

Ed ecco nuovi torbidi in Adunanza de' 13. Otto- 
bre, elfendovì comparfo Gherardo Galvani , e Coorino 
Berti dalla di lui diluita Patria detto da Gali ina , chie- 
dendo col popolo riforma al Configlto, Perlocché fpediti 
fui momento Oratori al Duca, fu il rifui tato , che ficco- 
me altra volta, coli' efclufione dì fei Individui , altrettan- 
ti ve ne veniffero riporti , fcelti da 60. Famìglie popola- 
ri, ma però comprefe Dell'Editilo civile. 

Viveva ne' d'i fteflì nell'Ordine de' Predicatori , ricor- 
dato dall'Alberti il Padre Niccolò Natali del Finale, e 
Scrittore di un libro di tutte le Nazioni del mondo;ma 
forfè rettalo inedito. Del qual nome, ed Ordine , e Pa- 
tria, fiorì poi anche circa il ìjdj. altro aifai riputato 
Oratore . 

Intanto fu penfata a fui comoda , e conveniente la 
corruzione di un ponte fopra il Cavamento, che allora. 
tragittava» 1 fu le barche :- ed alle inchiede del Duca, me- 
diante fua lettera , fu qui ammeffo nel Configlio de' 18. 
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il Magnifico Bartolomeo Trotti : mentre Refidente del 
Pubblico in Ferrari fu eletto Francefco Maria altro figlio 
di Nane Canati, e fratello perciò di Gulielmo , che fe 
non fu Vefcovo di Reggio, comi psr isba^lio lo nota il 
Gamurrint, renne però altra fede Vefcovile. 

Di elfo Nane altro fratello fu Giovanni Battilìa pa- 
dre di Lodovico, da cui nacque in Ferrara Giulio am- 
plifliimo Cardinale. Onde nella ferie di quelli non maaca 
al Finale fe non che il qui paterno domicilio, perchè 
Einalefe anch'elfo dire fi pofla. 

1495 Altri due faccettivi Podeltà furono nel 1^6. Nicco- 
li Lombardia, dell'ordine equeltre, e Niccolò Zerbhiatì 
ambi Ferrarefi, e quefl' ultimo dall' Aiiofto citato. Ma 
nella elezione de'MivTij del primn Semdlre rinuovaroafi 
le alterazioni, e le rifolute iftanze per l'altre volte ri- 
chiedo cangiamento di lei Individui. Valfe però molto a 
fedare il tumulto la mediazione del citato Come Stoni, 
e dei figli Conti Antonio Maria, ed Annibale compaifi 
nel Configlio medefimo.e itati poi trattatoti di accordo. 
Dal che abbaftanza fi comprende il perchè s'incontrino 
talora ne' pubblici Regiltri cognomi di fcatfo pregio, pe- 
rocché vi venivano intrufi dalla violenza del Popolo. 

Intanto avendo il nuovo taglio del Panaro privato 
delle acque, le quali fervivaoo a comodo de' Mulini di 
Selvabclla , fu p;nfato a formire il terzo nuovo ramo 
detto Caniletto de Mulini per fupplìre ai perduti. Seb- 

MP7 bene tale diverfiooe di acque cagionò l'anno dopo 1497- 
l'abbandono de' quattro indicati Edifizj, dandoti poi in- 
veititura dell'alveo di quello della Sega ad Antonello 
dal Vecchia, e dì quello della Carta a' Gualengèi , ed a 
Gherardo FmJJonì. Ma perche alf.iiflimo importa ii te- 
nere operofa la plebe, e formar rami di commercio con 
altri, fu tomamente penfato a trafportare quello de' Cuoi 
nel nuovo Canaletto : com per, fan doli da altra parte la 
perdita degli altri coli' iniro.iurfi la fabbtica de' Vetri, e 
con 



PRIMO. tf 3 
con altr'arte, che dicevafi de' Montili ar i , cioè te(Tirori 
di lete dì varìi generi con arabefchi . E fuvvi ancora chi 
Ja fabbrica introducefle del Soliniato: ma poi col iratro 
del tempo abbandonala per le perniciofe efalazioni dei 
Mercurio, da cui viene comporto. 

Seguì nel 1499. Poddt'a Gio. Battilìa Teaft't Ferra- 
refe, e fra i Malfjj vedefi Antonio Bellichi, il di cui 
agnato Venerando Uomo D. Bartolomeo di Giovanni 
reggeva la Maggior Chiefi; mentre del Ceppo ideilo fio 
rivano chiari per dottrina, e per impieghi nella Carme- 
litana Religione, i Padri Elia, Criltoforo , e Timoteo. 

Conchiufeft allora di condurre un nuovo acquedotto 
da Canal Vecchio fino a Mortiazo; lo che fu efeguìto 
mediante la concernono di Daniele 0/>izzÌ , e del Conte 
Girolamo Roverella, e di varj de' Minti, d' introdurrà 
con opportune claulule tali acque fopra i loro beni . In 
quelli dì Iteffi del 1500. fu ilìiruha la Confraarnìta del- 15CO 
la Morte a migliore fervigio dell' Ofpitale di S. Bartolo- 
meo, e ne furono gl'iiiirurori Tomm.ifo di Giacomo Ca- 
ttarli Dottore infigne, e Giovanni di Antonio q. Alberti- 
.0 B„fii„i co, >l„i. 

E ben lodo nel 1501. giunto Podefta Troiio Sacra- i$oi 
ti Nobile Ferrarefe, la molto pia Agn^fe di Antonio 
Bcrni, quello forfè commendalo come eruditi/firn da Ce- 
lio Calcagnini , edificò la Capa.'lla di S. Monica annilfi 
alla nuova Giiefa degli Eremitani, e h quale ora ferve 

al Confi- itelli della Cintura. 

Fu pure allora eretto a follievo de' poveri un Monte 
delle Farine, e tali, e tanti furono i maneggi , che alla 
fine con unanime confenfo, fece il Pubblico deliberazio- 
ne, anurie con fol:nne giuramento, di non più fare alie- 
nazione di b:ni Comunali. 

Hi molto dopo in Giugno del 1502. ufcirono qua- i;oa 
fte Soldaref^he per unirli alle Ducali, onde sloggiare dal- 
la Mirandola il Conte Giovan Francefco Pico , detto il 
let- 
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letterati ffinu , e rimettervi i Conti dì lui fratelli: Io che 
riufci finalmente dopo t' affedio di un mere. N.^lle armi 
del qual Conte Giovan Francefco era entrato allori affai 
giovane, ma di grande animo, e robuflezza, Condottie- 
ro di Cavalli leggeri, Crilloforo Pecchi , che rialti poi 
celebre ; ed egli terzo di quello nome, eflendo flato valo- 
rofo ei pure altro Criftoforo, che fu ii fecondo. 

Cosi odia parte Ducale, Tappiamo, che milito an- 
che con lode Giovanni Francefco da Siena qui difcefo dal 
citato Giovanni Ingegnerò. 

Su qualche doglianza in appreiTo avanzata dal Pub- 
blico a Giovanni Bativagth Signore diBologna per l'in- 
tera efecudone del nuovo Cavamemo , rifpofe Egli a que- 
lli da lui chiamati Amici fuoi onorandi, ne' termini del- 
la maggiore distinzione, e condifcendenza . 

Fu quindi Podeftà, ed infieme uno de* 18. del Con- 
io) figli», Bartolomeo Trotti nel 1505. effondo uno de' M af- 
fa; Pier Bsnedetto Silvejlri uomo commendevole, e carif- 
fimo al Cardinale Ippolito I. figlio del Duca, E dono 
504 quelli tenne la Pretura nel 1504- circa Giovanni di Gia- 
como Miari. Ai quali giorni i Trotti-, e Lodovico Fraf- 
foni ottennero in Villa di Reno il poffeffo di una flrada, 
mediante un convenuto sborfo alla fabbrica delia Chiefa 
Maggiore, che allora ampliava!) , preferendovi l'infigne 
e già ricordato Coacittadino Dottor Pioli , che allora 
mancfi. E ficcome non lafciò egli di fe fucceflìone, pafsft 
la di lui eredità all'altro ramo dì Ferrara, indi nobilmen- 
te colà eflinto anch'elfo in due figlie, madre delle quali 
fu Raimonda de' nobili Ceflardli; e da elfa uno di que- 
lli acquedotti prefe il nome di Dogale delta Raimonda, 

Anche Giovanni Santi del ceppo altrove riferito, ot- 
tenne di erigere una Chiefa prelfo all' Ofpitale di S. Bar- 
tolomeo pe' nuovi Confratelli della Morte, che là aveva- 
no la cura non meno di alloggiarvi i Pellegrini, al qua- 
la ufo refla tuuora. E già incominciata tal Chiefa, ivi 
fe 
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fe ne veggono alcuni colonnati : ni però giunte al Cuci 
termine, effendofi giudicato efpedtente l' edificarla ov' è 
di preferite. Ed allora, o poi, fu lodevole il penficre di 
allargare quel Vicolo, al quale effa Chiefa rimane di pro- 
fpetto; ma non mai ciò efeguìto, refta tutt' ora privo 
quel tratto di una delle più vaghe vedute, che aveflero 
potuto dare alla Patria onorificenza, e decoro. 

Quando alle ilhnze del Principe Primogenito Aifoti- 
fo, di acc-rdare a! Segretario di Stato Girolamo Mi- 
niai Biolche 150. di quelle Valli, ruppe il Configliò il 
già fatto giuramento, obbligandoli elfo Principe ad otte- 
nere l' aifoluzione dalle Cenlure. Anche a raccomandazio- 
ne del Duca, ebbe luogo nel numero dilli 18. Bonaven- 
tura Mofti Cavaliere a lui dilettiffimo . Perocché tante, 
« cos\ cofpicue Famiglie non giudicarono ifconvenienre il 
qui dividere abitazione, e 1' affoggettarfi ai pubblici ma- 
neggi: tanto più che lo facevano col confenfo, ed anche 
colla interpofizione de' Sovrani. E quando pure ad og- 
getto di qualche vantaggio vi fi follerò tratti , ciò non 
farebbe accaduto qualora aveffero dovuto perciò eatrafe 
in un Ceto, che dì loro flato degno non foffe. 

Da altra parte l'anno fu quello, in cui una porten- 
tofa Primavera avutali in Dicembre, e della quale fcriffe 
fra gli altri il riferito letteratiifimo Pico, diede ogni for- 
ra di fiori, e mature le fave, e Ragionato qualche cam- 
po d'Orzo. Nel corfo della quale, e fra altre meteoro- 
logiche impreffioni flravagantiffime , afferiteci da gravi 
autori, venne a mone il Sovrano nel funegueute Genna- 
io del 1505. 1505 
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MEMORIE DEL FINALE. 

CAPO SETTIMO. 

EBbe la indicata iatempcftiva Primavera ti feguiro di 
un rigido inverno comincino fu la meta del Gjo- 
1505 njjo di e fio anno 1505., foriero di replicali terremoti, 
e dì una dirama penuria, e finalmente dt una mortale, 
e ftravagante epidemia . In tanti frangenti teneva la 
Pretura il Dottore Lorenzo Leoni da Tortona, ed era il 
Maffjjo Girolamo di Ugucrione Baffi, col ricordato Ghe- 
rardo Fmffoni; uno poi del fuBeguente femeftre effeado 
Agofìino Veitori. 
ijotì Covi nel 150^. fovraggiunto Podeflà il celebre Dott. 
Gilliao Gillini Ferrarefe, indi gran Mi ni lira , e poi Ve- 
feovo, fu altro Maflàjo il Dottor MaiTo di Pier Bene- 
detto Sanfilvrflri Uomo dotto, e faggio, morto indi in 
Ferrara, dove fatte molte difpofizioni , lafció Tunica fi- 
glh Catteriua matitata al Nobil Niccolò di Bernardino Pe- 
rendoti. Iti tal' anno anche rimpiazzò il numero de' 18. 
il Dott. Giacomo Bacólieri figlio di Pellegrino, e citato 
dal Borfetii De Almo &a 

Da altra parie il novello Dm* Atfinfi I. ampia- 
mente confermando 1 foiiti Privilegi , aumentò a mog- 
gia 30. il fale di ragione del Pubblico, fecondo le anti- 
che cofiumanze. Impofe in oltre (ilcnzio a' Proceffi cri- 
minali , rifervandofi a fare lo fidTo anche per le uccilio- 
nì qualora qui diveniffero meno frequenti. Rinnovò non 
meno le antiche efenzioni ai figli di altro Zaccherìa di 
Sante Ferrari, fra i quali Guido viveva Canonico nella 
Mirandola, mentre Elifabetta dì lui forelia ftavafi mari- 
tata al Nobile Modenefe Guido di Francefco Carandini . 
Di effo Zaccheria furono così fuccefforì D. Curzio nato 
d' altro Zacchera , e da Giulia Pctratì Nobile Ferrarefe, 
egli 
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egli pure Canonico nella Mirandola, ed il Capitan Pie* 
tra confermato nell'antica Cittadinanza di Modena. Da 
elfo Capitano poi nacque D. Bonandrea Benefiziato nell' 
infigne Collegiata di S. Lorenzo in Damalo di Roma, 
dove morì; fratello egli anche d'altro Pietro detto il 
Capitano di Campofanto, e padre di Lodovico , di cui 
altrove parleremo. 

Da Bologna quindi, da dove il Pontefice Giulio II. 
aveva (cacciato in Novembre del 150*. il Bemivoglio , '5° 5 
approvo con fuo Breve la fondazione qui feguita del 
Convento di S. Agoltino: eri allor anche fu eretta- altra ' 
Parrocchia detta di Reno, perciocché tal Fiume ivi un 
tempo (lagnava . 

Allora col nuov'anno 1507. fu Podella il Dottore 1507 
Tommafo Attinti da Ferrara, ed uno di' Mafia) il cita- 
to Bonaventura di Giovanni Ma/li , e l'altro il Dottore 
Baccilicriy in cui ci fvanifee tale famiglia , che prima 
nel 143*. aveva anche prodotto il Padre D. Bartolomeo 
afsai dotto, e Priore del Moti a Itero di S. Trinità ne' Sob- 
borghi di Modena. 

Altre grazie concerie il Duca derogando iofieme al 
divieto dell' ufo delle anni, che Egli permìfe a quelli 
Cittadini, e ad un loro, o due fervitori , fu'l piede de- 
gli altri Nobili delio Stato. 

Circa i quali giorni perdette la Patria il giovane 
Cefare del citato Fraocefco Balbi, non meno del padre, 
Oratore, Poeta, e Filofofo, come lo commenda Scipione 
di lui f-atello nel citato Opufcolo della fua Fortuita .Ta- 
le accidente richiamò elfo Scipione da' funi ftudj di Bo- 
logna, dove poco dopo diede in luce il Belvedere in vedi 
latini, Ifola amenilfima del Duca. 

Scoppiò in appretto nel terminare del 1508. la ftre- 150S 
pitofa Lega conchiufa in Cambrai contro la Veneta Re- 
pubblica: e già fra i ooftri, che folto diverfe Infegne 
militavano, abbiamo, le bene del Ramo, che dicemmo 
I 1 re- 
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rettalo in Ferrara, Bartolomeo Pioli affili riputato Capi- 
tano di Baleltrieri Ducali : ficcomc fotto gli Stendardi di 
Francia Antonio Maria figlio di Lodovico Ricci, e con- 
dottiero di Cavalli tanto riputato, quantochè da quel 
Re ottenne p;l fuo valore 1' imprefa de' tre Gìglj d'Oro 
nel gentilizio fuo Stemma. Mancò poi egli nella Patria, 
dove nella (in Lapide affiliavi , fi fa cos'i menzione di 
Cefare, e di Giulio, nati di Sigifmondo dì lui fratello 
ne' Catrafratti, cioè armati da capo a piede, Degli eferci- 
ti di Sigifmondo Imperatore, da cui riportarono onorifi- 
che teftimonianze; e di Aieifandro di Lodovico iti arme 
pur ei valorofo . 

Milito pure ia quefìa guerra il mentovato Criftofo- 
ro Veubì Capitano ne' Catafratti Imperiali fuddettì . 
■ L'efito poi di tanta unione d'armi fu la flrepiiofa 
1509 feonfuta riportata il dì 14. Maggio 1509. in Ghia radati da 
dall' efercìto Veneto. E qui (lami lecito l'inferire di paf- 
faggio Tei Capitani dello ftipite de' predetti Frajfoni in 
Bergamo, che fi trovarono in quella memorabile giorna- 
ta, e tutti rìfultanti da aiferzione ilampata, a rogito di 
Galvano Defedi de' Valvafori di Medolaco, Cittadino, e 
Notajo dì Bergamo. E fono, Battilta, e Lodovico, e 
Giovanni, e Giambattift a , cìafcuno de' quali conduceva 
Fanti 500. Veneti, oltre ad Amoretto Condottiero di 
200. Cavalli leggieri; altrettanti de' quali venivano gui- 
dati da Cefare Ottaviano, ch'indi col detto Giambattifta 
pafsò fotto le Pontificie Infegne. 

Su la quale afferzione. non efitìs poi il bellicofo Du- 
ca Emanuele Filiberto di Savoja a ricevere fra i fuoi 
Gentiluomini il Magnìfico fuo insito d'Unto Carlo Fyajfo- 
wf, come rilevafi da Chirografo in originale appretto un 
onorato Ramo degli fretti , che in Elle tutt* ora rimane, 
irafportato anche da Pietro Andrea in Capo d'Ifìria. 

Nel Finale intanto aveva rinvigoriti gli od) la ri- 
ferita ceffione di Valli fatta al Mjgn,mini , e foilenuta 
dai 
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dai Miflì, dai Cantiti, e da diverfi altri; ma riprovata 
di' Muri, Vecchi, dal Fra/foni , e- dal zelante Giovanni 
Romei, paffuto poi qu;lti in Ferrara appretto quslla Cor- 
te. Sebbene altre cure erigevano quelli giorni. Perciocché , 
1' anno dopo 1510. (lame la Lega fatta dal Duca col Re 1510 
di Francia, ebb; egli a' Tuoi danni il Duca di Urbino, 
che per ordine dello Zio Pontefice invafagli la Romagna, 
occupò anche in Agolto Modena, Catpi, Sanfdice, ed ai- 
lì 23. del M.-fe fieno il Finale. Qui rifiorato 1' cfercito, 
pafsò il dì 13. al Bondeno innovandoli fino a viltà di 
Ferrara . 

Che fé fia vero, che i! Finale medefiino fofTe in 
Ottobre ricuperato dallo Sciamonte, detto anche Ambo- 
fia , Regio Governatore di Milano, momentaneamente 
dovette ritornare in potere del Duca d' Urbino. 

Fra i quali gran torbidi Tettando la Mirali Jota mu- 
nita di Pr;lidìo Francsfe, il Pontefice, che in Bologna 
ritrovavafi, ne ordino 1" affedio. Anzi pur avvalorare egli 
in perfona quell' imprefa, quìi giunto fui cominciare del 
1511. pernottò nel Borgo luperiore in Cifa di Bernardi- '5" 
no q. Aleffandro Ferrarmi, a cui, ed a' figli conceffe 
ampliffimi Privilegi- Quindi profeguendo il viaggio a quel- 
la volta, ed occupata la Piazza, fu nello fteffo mefe di 
ritorno, prendendo, come prima, la vii di Cento. 

Da altra parte il Duca fui difegno di ricuperarli 
il Finale , tenne alla Stellata un Coigrefib di guirra col- 
lo Sciamonte, che non affent'i a tale imprendi mento per 
le ragioni dal Guicciardini addotte. Ciò bensì gli riufù 
nelU Srate dappoiché fu rotto ìp quefte vicinanze Mala- 
teda Buglioni , e fcacciato da Mafia Giovan Paolo Man- 
frane, Veneti condottieri dal valorofo giovane Gafìone de 
Fon, dichiarato dallo Zio Re di Francia Governatore di 
Milano, e Luogotenente in Italia. 

Teneva in quelli giorni qui la Pretura Uguccione 
de' Cattanti da Lendinaia ; frattanto che in Febbraio del 
1512. 
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ijis 151Z. effo Gaflane fatta avendo Piazzi d' arme il Fina, 
le, e qui radunato il Tuo Efcrcito, e molta Artiglieria, 
piis5 con mirabile follecirmìiiie dì notte tempo a Bolo- 
gna (fretta d' affedio dal Pontefice, che poco prima l'a- 
veva perduta. Colla quale felicita recatoli pure a Toccar- 
lo di Brefcia , e di Bergamo , ritornò vittotiofo fra que- 
lle mura nel mete di Marzo . Ed avendovi raccolte quan- 
te genti Franteli erano in Italia, pani di nuovo il gior- 
no zo~. del mefe fteffo, lafciando però le groffe artiglie- 
rie per la difficolti delle 11 rade . Ma venuto infelicemen- 
te a giornata co' nemici, reftò egli pure morto fui cam- 
po nella fìrepitofa battaglia dì Ravenna data il giorno 
di Pafqua, elfendo in età d' anni zj. 

Tale infortunio de' Francefi induffe il Duca a cer- 
care di rappacificarli col Pontefice: e già portatoli a Ro- 
ma contro il configlio dei più fedeli, il Duca di Urbino 
non perdette tempo a volgerli di nuovo a' di lui danni. 
Il perchè il Cardinale Ippolito, che per l'affisai* del Fra- 
tello teneva la direzione degli affari, per non prendere, 
come Ecclefiaflico, le armi contro la Chiefa, commife il 
Finale, Sanfelice , e Rubbiera alla difefa del Governato- 
re Ceiàreo di Modena . 
ijij Egli i perciò, che nel 1513- troviamo qui Podefta 
Cefareo Niccolò Trappaìini Nobile Padoano, e fuo Luo- 
gotenente Girolamo Ptnini di cola anch' egli. 

Intanto morto Giulio IT. e Accedutogli LeoneX.de' 
1514 Medici abbiamo nel 1514. nuovo Podefta per la Chiefa 
Aleffandro Bovio Nobile Bulo^nefe, avendo effo Pontehce 
comprata Modena dall' Augulio Maifimiliano . 

Fra tali rivoluzioni, ardevano qui più che mai in- 
vecchiate inimicizie fra quella Famiglia Vecchi, e l'altra 
de' Campi di Sanfelice ; e già il tutro effendo in fovver- 
fione, andò fra gli altri fuorufeiio Paolo del citato Lo- 
dovico Fritjfoai aderente de' Vecchi p;r Caifandra , già 
detta tuonile del rinomato Guido, e per Ofana di elfo 
Lo- 
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Lodovico Torcila; e la quale fu moglie di Pellegrino na- 
to di Giacomo, già fratello di Guido medi-limo . Onde 
poi da Ofana lìdia nacque Battaglia , che qu'i lenendo 
nel 1515. le veci dì l'odeftà Ecclefialtico , e marito di 
Marzia Forni Nobile Modenefe, viveva io grande fplen- 
dorè; e della cui magnificenza fece gran tempo tefìimo- 
nio 1' onorevole abitazione Tua con Torre, preffo alle 
foflè del Cartello in luogo or vicino al Rafano, e dove 
reità un tempo il nome di V'u del Battaglia , Ma per 
diverfe brighe viffe egli poi in Ferrara, acquìHaodovi un 
Palagio, che fu di Giacomo Zmtbeeearì Nobili Bologne- 
fe. Fa egli altrettanto famigliare, e dillioto dal Cardi, 
naie Ippolito I. d' Bit:, come fi vede io ampio ce rim- 
esto del 15)4. Circa 1 quali giorni, dopo un luminofo 
corfo deli' altra linea di Amajeo fratello del citato Pel- 
legrino, e padre di Amomo.che ebbe in moglie la Ma- 
gnifica Signora Bjrtolomea Toloma delf Ajjajftao Nobile 
Ferrarefe, venne qaelta ad eltin^uerfi io Jfabella di luì 
promoote, divenuta moglie dei Magnifico big. Galeazzo 
Gìgtìoli, ei pure Cavaliere Ferrarefe. Cosi con pr>;o di- 
vario di tempo andò pure eitinta la linea del Capitan 
Lodovico altro fratello di e;Tn Pellegrino in Giovanni 
Battìfta, eh' ebbe in moglie Penelope fìazanr Nobile Bo- 

In elfo anno intanto, di cui parlavamo, 1514. fi al- 
loggiarono Cavalli delle genti del Conte Guido Ratgone 
fpediti fui Modenefe da Giuliano de' Medici fupremoCa- 
pitaoo Pontificio. Pel quale riparto, quantunque ferven- 
do quel Governo a quefìt Spettatili Uomini tariffimi ,pro- 
teftalfe di non sfiorettarli, ève non fife H dovere, agli 
oneri di Modena; nùlladimeno aflègnata perciò a' Finale- 
fi 1' anno 151 6. una tangente di Ducati 100. allegarono 1 
quelli i Privilegi loro, e la pratica fotto gli Eltenfi, e 
fotto il Pontefice Giulio II. in contrario. Perlocchè in 
Febbrajo fped'i quel Luogotenente a qui fare rapprefaglia 
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di belliami, che condotti io falvo fui Bologne fi , protetto 
quel Vice legato di riceverli io depr-iito finché tollero li. 
conciliate le patti. Avutoli per.iò riporlo al Medici, e 
differendone contro il éi luì ordine il Luogotenente U re- 
frituìione, fecero anch' elfi FioaleG rjpprtfa^lia di gene- 
ri de' Modeneli a quella parte provegnenti da Venezia. 
Quando finalmente giunta qui lettera de' 31. Marso di 
Lorenzo de' Medici Generale della Repubblica Fiorentina, 
ìn cui allegava il d,fpiacere dell' occorfi conno la mente 
ài Sua Santità, furono con convenienza delle parti re- 
(limite vicendevolmente le rapprefaglie medefmie. 
17 Fu quindi Fodefta nel 1517. Niccolò Bellincbii Nol>. 

Modenefe; mentre giunto cola Governatore il celebre Scrit- 
tore di Storia Francefco Guicciardini, applicofli a ridurre 
a quiete i Vecchi: e da altra parte afficurò il Pubblico 
con lettera a quelli Spettabili Uomini, come Fratelli ono- 
randi, del m»lto capitale, c /lima, che di quejla Patria, 
e de fuoì Individui teneva.. 

Fu allor' anche mifurato rutto il Diflretto: frattan- 
tochè per non dimenticare gli Uomini meritevoli della 
Patria , ritroviamo vivente allora il Padre Brocardo Pon- 
ti Carmelitano di gran credito in Ferrara , e Generale 
Definitore. 

'8 Fece in appreffo nel 1518. ritorno Niccoli q. Mat- 
teo degli Aimonti , il quale prima per uccifione fuorufd- 
to, e rifugiatoli nelle Armi Fiorentine, o fia EccleiìalH- 
che occupate nella conquifU del Ducato di Urbino, tan- 
to valore moitrò fono quella Città, e negli affalti delle 
Fortezze di San Leo, e di Saffo, che meritò di effere 
con ampio paffaporto nella Patria rimeffo, e di rimaner- 
vi affai riputato. 

Allor^ anche per le premure delta Ducheffa di Fer- 
rara dirette a quelli Egregi Uomini funi dilettijfimi reftò 
convenuto un nuovo Acquedotto alla Redena da Foffolo 
fino al Ponte di Maxzana. Nel quale Coniglio fi anno- 
_ ■ ve- 
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verarono fra gli altri Dolce Canoni di Giacomo ; e di Gi- 
rolamo df Antonio Bellìncint , che per lo più abitò in 
Ferrara; ed egli I' ultimo di quatta infigne Profapia , che 
riconofeiamo Finalefe; perciocché Giovanni, uno de' di 
lui Figli vedefì poi nominato da Modena : dove egual- 
mente ri patrio Gafpare di Domenico q. Pierino; e la di 
cui unica Figlia Cornelia, che qui intitolava!! Modenefe 
anch' efla , fu moglie di quello Bartolomeo q. Francefco 
degli Qnofrì. 

In effo Coulìglio erano egualmente ScipioneBii/i», ed 
Antonio Berrazzoli di Bartolomeo I. perito nelle leggi, 
e figlio di Giovanni qui aifai utile Concittadino; e del 
quale gli anteceifori difeefi già dal fangue generofo de' 
Manfredi, e per tali riconofeiuti , ed onorati fin dalla 
Cooteffa Matilde, abitarono un tempo in Cremona ; fpar- 
gendofi quindi in Mantova, Ferrara, e nel Finale. Di 
elfo Antonio altrettanto veggiamo due maritaggi affai ìl- 
lultri ; cioè da prima con Maria Canani, e poi con Mar- 
gherita dello Spettabile, e Nob. Sig. Alfonfo Calcagntnì 
da Fufignano Nob. Ferrarefe. 

Giunfe in appretto Podeftà Bartolomeo Bombagi del- 15 iv 
lo Stato Reggiano, ma 1' anno dopo 1510. occorfe ru- 1520 
more in Ferrara p:r 1' uccifione cola del Dott. Giacomo 
Magai, e di Antonio fuo genitore: non fo pot fé quel- 
lo, che da Celio Calcagnino viene chiamato dottiffimo in 
propofito di una fua funebre Orazione in morte di Filip- 
po Re delle Spagne. So bene, che tale eccello fu attri- 
buito ai Vecchi, contro de' quali il Governatore Guic- 
ciardini fpedì buona truppa fotto gli ordini del valorofo 
Vitelli onde forprenderli ; ma forzata però a ritirarli col- 
la perdita di 15. di que' Soldati. 

Attendevano altrettanto in quelli tempi a migliora- 
re gli Statuii della Patria Giovanni degli fleffi Vecchi, 
Lodovico di Francefco Balbo , e Giovanni di Tommafo 
Ardizzani. 

K Quan- 
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J5Ì1 Quando nel 1511. invafo dagli Spagnuoii quello Di- 
(tretto, e vivendovi efii a difcrezione , ricorfrro quelli fe- 
deli fuiditi, Ebbene allora fono altro Dominio, al loro 
naturale amato Sovrano. Ond' egli iti fua lettera proreltò 
ejfere a lui comune il dì/piacere, che qui provnvaft , c con- 
joriava a Jìarf di buona voglia, alfìcurando, che d' ernia 
era /invano quelle genti per dìptmtrfent , come in fatti ìn- 
di avvenne. Dopo di che in Agolb giunto egli fletto co' 
foccorfi ottenuti dal Governatore di Milano, e col tre- 
no di dodici pezzi di Artiglieria , fuperò alla fine i ripa- 
ri, entrandovi poi fra 1' univerfala allegrezza il giorno p. 
di Settembre . E perchè ritrovò quello Popolo aggra- 
vato da careftia, generofamente lo fai levò, falciandovi pei 
Padella Giuliano Ceccapani Nobile di Carpi. Indi fece 
demolire con altra, la Torre de' Canali, perciocché una 
dì quelle, che avevano fervilo alle genti Pontificie per 
mole Ilario . 

Ma ricaduta la prolperità de' Francelì , e ritornati 
perciò i Poniifi/.j a' danni del Duca, dopo avergli di nuo- 
vo invafa la Romagna, e Cento, forprefero anche il Fi- 
nale, ove perciò vennero fpediti quattrocento Corfi il 
giorno 17. di Settembre. Ma refpimi quelli, calarono da 
Modena con buon lèguìto di genti, e di artiglierie ìl Vi- 
telli citato, ed il Vefcovo di Pilloja Antonio Pucci poi 
Cardinale, i quali col valore principalmente degli Svizze- 
ri, sforzarono ali 1 tela il d\ 10. di Ottobre. 

Poco però godettero di quefta conquida, perciocché 
ritornato il Duca dopo la frguita morte del Pontefice, fa 

10 riprefe, lavandovi alla difefa Andrea da Birago illu- 
lire Milanefe fuoruftito. Onde poi il nuovo Pontefice 

1 522 Adriano IV. giiene diede la conferma l'anno dopo 1521. 
con infierne di altri luoghi da lui ricuperati in tempo dì 
Sede vacante. 

Allora viderfi ritornati diverti fuorufeiti, fra i quali 

11 citato Paolo Frajfoni , impetrata psrò avendo ampia 

F a- 
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pace dal Pubblico. Ma l'altro di luì fattilo, cioè Fran- 
telo Maria buon Armigero reftò a propagare in Ferrara, 
ed indi in Mantova la (in polveri tìi mediante altro di lui 
figlio di tal oome. Oria' i che qu.'Ri vedefi di Ut aio dall' 
invitto, e magnanimo Principe Fraooefco Marchefe IV. 
dì Mantova itcfla , co' titoli di Uomo Nobile ,egrerÌo, ma- 
gnifico, t fa d.lctto nella conieflione di quella ir.Ggoe 
Cittadinanza 1' anno 1504. Alla grana del quale Sovra- 
no lo innalzò llabella Elter.fe pallata Spofa del Principe 
{telTo I' anno 14^.::, onde meritò ella pure i di lui più 
benigni rirlerti veifo l'anzidetto Paolo, a cui accordata 
protezione, conferì anche grado nelle fue armi. 

Né molto dopo il Duca qua di ritorno, dopo aver, 
fi ricuperato anche Reggio nel 151}- e fatta riparare Y ' S - S 
alta Rocca, la quale aveva forfeit O affai ne' panati atte- 
di , confermò i fiali del q. Alberto Magni nel poffeffo 
della Torre ora dell' CW^/o, e della quale erano Itati 
invertiti al tempo del Dominio Fcclefiallico . 

Ne 1 giorni fi e (fi per vendica di tenute fatta da Ber' 
Bardino q. Gio: Battilta Vecchi ed armigero di que' tem- 
pi , reilarono il di lui fuocero Tommafo Cavalierini (al 
qua! cognome aggìunfe pregio in Modena un Porporato), 
e Giulio Forni Nobili Modenefi, ammefft colla loro fuc- 
ceflìone a quella Cittadinanza. Erano altrettanto ne' gior- 
ni lleili le due Torcile di elfo Bernardino collocate in ma- 
ritaggio, cioè Margarita la prima nel Nob. Modenefe 
Andrea AEwxo/i, e Caflandra i' altra nel Nob. Antonio 
Maria Canoni. 

Capitano qu\ di grido in appreso fu nel 1514.Fr.1n- 1524 
cefeo Faloppia Modenefe: quando alli 14. Febbrajo dei 
1525. feguita la decantata battaglia di Pavia colla prigio- 
nia del Re Francefco di Francia, fu pe' foccorfi a lui 
dati dal Duca, che il Viceré Cefareo fpedl molte genti 
Spagnuole a vivere, com' altra volta, a dtferezione fui Fi- 
nalefe, ed altrove. Del che lignificò il Duca il proprio 
K 1 dir- 
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difpiacere ne' termini feguenti. E! non bifogna , che noi 
dì fermiamo U di/piacer grande, che noi èovern» degli in- 
comodi, e fini/tri uopi, quali anche riputiamo nojir'i ; e 

che ti doglia j\no al cuore , & da quel chi ci è pojjìb.le 

io quel turbine, e Levatili i nemici, giunte Capitino M. 
Pietro ti a Birago agnato dell'altro annunziato ; dall' uno , 
o dall' altro de' qujli poi qui reftò per alcun tempo fuc- 
ceffione. 

Fu pure nel detto anno fondita nei Campo Dofo la 
Chiavica Coronella, promolla dal Prepofto Trotti infieme 
con altri, e permeffa da Aleflandro Canonici per dover 
effer condotte quelle acque fopra i di lai beni. 

Àllor' anche fu iltìiuito quello Venerando Con/orsio 
or Collegiata Iniigne: ne furono gì" Minatori i Veneran- 
di Uomini D. Pellegrino di Antonio fi refe t ani , D. Giro- 
lamo del Baffo, D. Francefco Padrini, e D. Antonio 
Abt'tmii di nobile origine Modenefe. Altri degli (tetti Abria- 
ni però, ed attinenti di quelli ne offervo nel 1564. abi- 
tanti nello Staio di Pavia. 

E qui anche conviene rinnovare la memoria di Cri- 
fìoforo Vecchi, iì quale feguendo la fortuna del Sovrano, 
aveva militato nelle Armi di Francia, ed indi in quelle 
dell'Auguro Carlo V. in grado, e con fama Tempre di 
valente Capitano. Al quale Imperadore accollatofi final- 
i'2« mente il Duca ricevette ne! 1516 Inveftiiura di Mode- 
na, ma non allora il pofleflb. 
1517 Dopo di che calato nel 15z7.ru! Modenefe il Cam- 
po Cefareo comandato da Carlo di Borbone rilielljtofi ai 
fuo Re, fcrifTe egli lettera da Vetzaglia il di primo di 
Maggio, chiedendo colle efpreffioni di Amiri Carijfmi, 
foccorfo di vettovaglie, e di altre cofe , colta promeffa 
del- 
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delia proiezione di Cefare. la fcguito di che, fu Egli in 
perfana al Finale, per tenervi col Duca, e con altri Ca- 
pitani un CoDgreflb, Tu di cui variano le opinioni .L'eii- 
to di quello, affai fuoelto pero, fu il decantato orribile 
Tacco di Ruma, febbene eteguito non prima ch'egli re- 
ftafle a quelle mura uccifo. Onde mentre gemeva i! Pon- 
tefice riuterrato nella mole di Adriano, il Duca coglien- 
do l'opportunità, qua giunte, e lateiatovi l'odefta Fran- 
celco Lombardini degli Emiliani , illullre Cavaliere Fcr- 
rarefe, avvioffi a Modena, che (e gli refe il giorno 5, 
di Giugno dopo anni diecifette, da che l'aveva perduta. 

Infierirono quindi nel 1538. qui careftia, e peftilen- 1528 
za. Ma calmate, giunte in Autunno la novella Spufa di 
Ercole Principe pnmogeniio , Renea fecondogenita del 
Re rli Fraocia Lodovico 11. Il gran liofo io coatro di ma- 
gniti. he navi qui teguito; l' scompagnamento di fielnfli- 
ma Gioventù Finalete, e Ferratele in abiti vaghi, erj 
uniformi; e la pemoa del Cardinale Ippolito II., vengo- 
no gì* abbattane efpreffe nell'Epitalamio di quelli due 
grandi SpoG , ferino iti ver fi latini, e dato in luce dal 
celebre riferito Scipione Balfo. Statiofo anche in Novem- 
bre fu il paflaggio della M.irchefaoa <Ji Mantova col fe- 
guito di molta nobiltà, e di 300. Alabardieri. 

Ma diverte premure occuparono il rimanente del 
Mete di Novembre, tn cui veggonlt qui continue fegrete 
fpediziont dì efplorarori alla Cailccoppi , dove tepevafi , per 
ordita congiura, venire inli.liata la vita del Duca: fu il 
qual fatto gravitimi Autori hanno già termo, e più qui 
remerebbe da fcrivere. 

Incontriamo quindi nel 1^30. fra 1 Reggitori della 155° 
Patria Pietro Cavhcèi detto Zamboni™ q. Paolo prove- 
nuto dalle parti del Bolognefe; e del qual cognome re- 
ttane ricordati alcuni dal Ghirardacci : mentre altrettanto 
lo flemma di eftb vedefi affai uniforme a quello di Gia- 
como Cavicchi letterale di grirlo, detto ACnviceo da Par- 
ma dal Libanori con lode mentovato. Quia- 
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'SJ' Quando finalmente l'anno 1531. ufci il Laudo Ce- 
fareo a favore del Duca, riguardo a Modena, ed a Reg- 
gio. E decorna venivavi comprefo anche Carpi , cos'i le 
feontentezze de' Signori Pii vi ergevano la ptefenza di 
un Uomo molto abile, e di grande zelo per la parte del 
Duca ■ Eleffe Egli perciò l' ìnfigne Lanfranco GeJJi di 
chiara origine, e di cui fu madre Bartolomea de' Nobili 
Rondinelli or dì Ferrara. S' accìnte egli per tanto all'ar- 
dua imprefa trasferendogli colla moglie Maria Fraffoni 
del ramo mentovato di Lugo, e della quale cugino fu 
Profferte di nome, che affai rifplendente aveva condotta 
in moglie Cecilia dell' Onorando Cavaliere , e condottiero 
d arme Occiaguerra detto il Rolfo de' Nitidi a. Carlo 
Nobile Faentino. 

Cola dunque il Ceffi tanto valfe, che feoperte , e dif- 
Cpatevi molte trame, attelló in fuo ampliliimo Chiro- 
grafo il fucceffore Duca Ercole II. ài ticonofeere fola de 
lui la confirvaxnttc di quella Città ali' Eflenfe Dominio. 

Io quelli giorni Pellegrino di Girolamo Cauta da 
Safluolo detto Rofa ottenne dal Pubblico folto varie con- 
dizioni di edificare Del nuovo Condono de' Mulini alcuni 
Edìfizj per macinarvi Velanie, ed altro. E nello ftefso 
anno il giovedì Santo accadde la tragica morte di Alef- 
fandro Balbi riferitaci a vivi colori nella più volte cita- 
ta fua Forruna dal fratello Scipione, il quale diede indi 
alla luce F Eneo mio di Bologna, ed in appreiTo in verlì 
pure latini 1* Itineraria dì Loreto dedicato al letteratiflimo 
Pico. 

Allor' anche fovraftando a quelli redditi Ducali, ed 
agli Argini Bernardino Tromba detto Viviant figlio di 
Andrea altrimenti Manxilj delle parti di Bergamo , e 
affai dal Principe riputato, venne ammeffo al numero de' 
18. Conliglieri , con Giovanni di Antonio Brefciaitt , ed 
Antonio de' citati nobili Ma^nanìni . Ma non contento 
il tumultuante Popolo, fu d' ujpo aggiugnervi Pier Ma- 
ria 



_' i i.Ii:l'"J i:; L 



PRIMO. 79 

ria Fra/fini, acciocché rimpiazzala i) luogo del morto Ghe- 
rardo, e feco Bartolomeo Bcrni , ed Angelo di Alberro 
B-tifoy e Giovanni Galeazzo Caprioli anche nominato da' 
Caprioli, e che dall' antica Patria de nomi navali Brefcìa, 
ed il quale vedefi non meno citato Mirandolefe , lo che 
porge a qu;fta Famiglia favorevole prefunzione di molto 
chiara eflrazione. 

Da altra parte alcuni devoti eretTero una Confrater- 
nita fotto il titolo del Rifario in una Capp:lla di que- 
lla Chiefa Maggiore. Ma nondimeno traviando altri fra 
gli odj inteftioi, andarono fuorufcitì nel 1533. Scipione, 
Ettore, ed Atlante tutti lìgi) 'di Antonio q. Barolomeo 
Bcrii per ucciiione da loro fatta di alcuni Ad Vecchi. 
Erano elfi Bcrni aderenti de' Affari per Samaritana Berni 
moglie di Girolamo de' Muri fu.ldetti, il quile col fra- 
tello Agoftino buon armigero , fu figlio di Niccolo q. 
Giacomo . 

Frattanto feopertafi dal Gejfi una nuova fedizionein 
Carpi, venne egli rinforzato con buona foldatefca fpedita 
a quella parte oltre ai Balenieri dì Breflello fotto il ri- 
nomato Capitano Albano di Pafquaìino da Trevifo , le 
di cuì figlie Maddak-na, e Lucrezia nate da una cena 
■ Cornelia Orfmi di Rima ebbero mariti, riguardo alla pri- 
ma il Conte Guido Manfredi Ferrarefe, e l'altra Rinal- 
do del citato Francefco Maria juniore Fra/funi, che Tor- 
to elfo Capitano apprendendo la milizia, fali poi a buo- 
na fama militare, e fu in Ferrara foprin tendente alle 
munizioni da guerra degli Eftenfi . 

Qu.indo le grandi, e difpsn^iofe provvidenze , cha 
elìceva la confervazione , ed il buon eiiro di quelli Mit- 
liniy rendendoti troppo feriofo oggetto a quello Pubbli- 
co, fupplico egli il Duca ad accettarli con que' patti, e 
quelle condizioni, che nel folenne Iltromento fi leggono. 

Dopo di che mancò qu:flo Sovrano il dì 31. Ot- 
tobre del 153+. Tempre anch' effo univerfalmente amato 
da quelli fudditi. ME- 
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CAPOPRIMO. 

01N qui abbiam veduto, e confiderato il Fina- 
le nato, e mantenutoli rifpettabile Fortezza 
per lo fpazio di anni mille, e quaranta fei, 
nel corfo delle quali età folìeoutofi Frontiera 
contro l'Efarcato a quella parte lotto il Re- 
gno de' Goti, e folto l'altro de' Longobardi, e poi con- 
tro altre Citti vicine fatteli libere inficine con Modena 
di qui Capitale, e finalmente fcelto all'onore più volte 
d' effe re Piazza d'Arme in diverfe guerre ìndi ioforre. 
Ora però in altro afpetto lo feorgeremo, cioè di Patria 
comoda agli ufi di pace, più die a Quelli di guerra, e 
che toltali dalla rilìrettezza delle Tue mura, e dei ripari, 
ampiamente dilata i limiti del proprio abitato, estenden- 
doli dall'antico Tuo centro ìndiftintamente a tutti i pri- 
mitivi funi Borghi circoflanti ; cos'i fpirante non più fero- 
cia, ma gentilezza, e amenith . Diede a ciò muivo una 
fupplica del Pubblico avanzata al novello Darà Ercole II., 
ed in cui efpon^ndo gli effetti p.-raiciofi, che foleva ca- 
gionare l'aria ristretta nel recìnto delle mura, liccome 
in luogo divenuto affai biffo p?r !a grande antichità , on- 
de il respirarla era quafi un condurli alla morte » cos'i 
chiedevano quiiìt fuddìti , cti2 la demenza del Principe 
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coocbJl'iTc loro di atterrare effe mura, ed infieine di ap- 
pianarne le fofle. Tanto in fatti ottennero; onde fenza 
frapporvi tempo precipitarono e le mura, ed alcune Tor- 
ri delle più guaite, che rune ìnfieme a ben numerarle 
allora compievano il numero di io. come fopra nel Ti- 
po indicate dimoitrammo. Per non abbandonare peri ogni 
difelj, ag^iur.fero diverte fortificazioni alla Rocca, e ad 
aliti importami fiti. Lo che acradene effondo allora Po* 
della Mila te Ila A-jogorì Nobile Feirarefe, della quale il- 
lullre Prolapìa abbiamo poch'indi Margherita maritata in 
Lodovico Gatti : Eccome egualmente ci colia avere il 
Magnifico Signor Francefco di Cefare q. Veniura degli 
Avegarì (teffi qui condona in moglie I-aura di Pellegri- 
no tu di Tommafo Cavicchi. 

Da altra parte il Duca anch'egli l'anno dopo 1535. 1 5 j j 
fece coftruire il Zocca del muro in fequela, come fi dif 
fé, del riportato poffefso de' Mulini fuJdetti. Intantochè 
qui vedevanfì gii formate nuove vie quìi, e lì, e prin- 
cipalmente ove efìftettero le fotte. Delle quali ftrade una 
perciò refta tutt'ora denominata della Foffa; ed altra fu 
le flette formata, comprende prefentemence la Piazza fi- 
no alle Beccane, e gran parte della Vtanuwa fino inclu- 
fivamente alle Ducali Saline. Si aprirono pure altre co- 
municazioni co' Sobborghi col mezzo di nuovi Ponti in 
numero al prefente di otto tutti di pietra, e de' quali 
tre in particolare fi vedono affai magnìfici ; onde a for- 
mare una perfetta unione di tutto 1' abitato , ietterebbe 
follarmi a coftruirne un altro a capo alla Irradi Giddens 
della Foflà, dirimpetto all' Ofpitale degl'Infermi, eoa 
che oltre al molto comodo degli Abitanti, avrebbe!) un 
continuato circuito di quafi due miglia , praticabile per 
le Carrozze; e tale invero da formare l'ammirazione di 
qualunque patteggerò. 

Anche una delle ftrade allora aperte quella fu, che 
conduce al Ponte nuovo; e perchè difegnavafi, che qtie- 
L fio 
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(io ancora fi erigefTe di pietra; così ad oggetto, che vi 
concorrendo i Bologn.Ti fecondo il trattalo della forma- 
ci 8 zione del Ciyamemo, andarono fpaditi nel 1538. a quel 
Senato Pietro di Girolamo Berni nobili non meno di lìi, 
di dove aveva tratta I' illullre madre Giulia ,co] 
Sindaco M. Ippolito Gozzi, e Bittìlh Graffi. Fa egli 
qu:fto Battilia, in cui, e Del fratello Bernardino qui fi 
itabilì quatta Dipendenza riportata da due forelle Caiani 
loro Mogli; dacché Giovanni padre di elfi fono l'alta 
Ombra Eltenfe erafi quì fermato: e l'una,e 1" altra Urei- 
te congiunte del Cardinal Giulio Canati, 

Allor' anche Vencislao Raagtae Vefcovo di Reggio 
riftauro la Pieve di Mnffa, effendo non meno fra' fuoi 
più cari Zanino Bandiera di quel luogo, buon Legale, e 
in molte fetenze verfato. 

Anche un'antica Torre, che qui fu detta di Mar- 
i5js> g ot,e re "° "d ula nel * 5 3P- a Francefco dì Pier Giaco- 
mo Zuccnti per fabbricarvi abitazione a fé, ed al fratel- 
lo Lodovico, il quale aveva condotta in moglie Elira- 
betta del Nobile, e Magnifico Ser Giovanni Battilia Fa- 
p^oni della Mirandola: mentre degli (letfi ZuKotiiì Dot- 
tore Rinaldo di Bartolomeo J. C vedeft ne! 1574. Po- 
deitìi di Cornacchie, ficcome il fratello Mariano anch'ef- 
fe Dottore paflare i giorni in altri Governi dell' Eftenfe 
Dominio, Che fe dal Cornelio di quelle poche Memorie, 
pofla agevolmente riconofceif: una Patria. per ogni titolo 
non ifpregevcle; conveniente c^Ii è ancora, che tale la 
in an t felli una continua ferie d'illuftri Maritaggi in parti 
ftranìere, alcuni de' quali abbiamo indicati, ed altri, che 
ci verranno alla mano, anderemo indicando fenza ecce- 
dere in troppa fuperfluith. Suffkieu temente pero ciò fare- 
mo dì modo, che ognuno ben polfa ravvifare a quali 
didimi nodi, anche fu tale particolare, abbia quefta Pa- 
llia (iena Tempre avuto pregio di attenerli . 
<S40 Frattanto nel 1540. eflindo qui Podefla Gio: Paolo 
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Fabri Ferrarefe, reftarono illiiuire le Compagnie di Fan- 
ti f orafi , e tre in Geme di Cavalli con archibugi, celare, 
ed aìtri arnefi , una delle quali fu comandata dal Capita- 
co Criltoforo Vecchi ritornato in Patria dopo i tanti fuoi 
militari fervi"). E quarte poi fecero la prima campar fa 
l'anno dopo 1541., fole prefcelte fra le altre del Domi- 'S4« 
nio a fcortare il Sovrano a Lucca, dove trovavanfi ad 
abboccamento l' Imperatore, ed il Pontefice. 

Eccita qui dubbio, fe Criltoforo figlio di Girolamo 
Btmi uno de' Maffaj di quell'anno, fia lo fteffo ricorda- 
to con lode dal Guarini Ch'afe te. Più francamente peri 
noi afcrjveremo ad eflà Famiglia il Padre Angelo Eremi- 
tano per dottrina, e per maneggi fegnalato . Intamochè 
ne' di (leffi ad Manza dì Druidi Ebrea ài Reggio, relìi 
qui accettata tale Nazione. 

Occupava così i penfieri d'allora e pili nel 1544- la 'S44 
formazione dì nuovi Statuti colla direzione di Bartolomeo 
Bertaxzuli allora i n Reggio Podeftà. Era egli qui nato 
da Maria Cnnnnì, e dal citato Antonio; ed Uomo dì 
tanta fama quanto lo decantano le Opere fue Legali da- 
re in luce, ed i gravi. Autori, che ne fanno menzione. 
Nella quale facoltà periti furono anche i di lui fratelli , 
Niccolò, mariterei pure di Catterina Canoni, a Giovan- 
ni Bamlta, fpedito poi quelli dal Duca Alfoofo II. nel 
1576. ad accomodare le differenze con Ravenna per gli 
argini del Pò di Primaro verfo Comacchio, e ftabilirvi 
i confini. 

Nuovo caldiffimo dibattimento fegu\ in una Adunan- 
za di queft' anno: ma al rumore comparii in Confif>lio 
gli autorevoli Capitano Antonello q. Battifia dui Vecchio, 
e Francefco Maria di Francefco JW/ari, e fedatone il tu- 
multo, vennero elfi rantolìo al Duca fpedìti per impedi- 
re, che altre confeguenze non nafeeffero. 

Fu quindi Podelth nel 1545. Baldaffarre Montecatini - S4S 
Nobile Ferrarefe, e Sindaco Antonello di Marchi diGa- 
L 2 brìe. 
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briele da Napoli, che aveva riportata Inveftitura Ducale 
di Cafa appreffo la Rocchetta con titolo affai decoralo. 
Rellò pure aggiunto al Configlio- Giovanni Battilia di 
Niccolò Negri/oli Nobile Ferrarefe, che qui poi lafciò 
freccili oac . 

Ci ricordano quindi t giorni del i ^41$. il Padre Fra 
Cherubino Trombati Religiofo dlrtioto Agi : mano: e net 
militare Niccolò Litoidi denominalo Armigero, ed .'"•■:> 
flrenuo ; e (èco Criitoforo pio volte citato de' Vecchi (la- 
to anche comandante di fquadre della Veneta K.7.1 .> 
ca: e eoo eflì pure Bernardino di Antooio Maria Muri 
detto il Capitan Prete, che qui conduceva una delle pre- 
fate Compagnie a Cavallo, e di cui la ttoppo lillreita 
{ertole ra le F.pinrate dì ciò (oltanto ci aiTi;u:a , che fino 
dalla prima gioventù aveva folleouii militari impieghi lot- 
to óiverii Sovrani. 

Aveva già ire aotti primi il Duca iatraprefa la grand" 
opeia di aggrandire Modena favellandovi il Ce/fi men- 
tovato, allora Segretario di Stato, ed unico Ìnd ip end;nte 
Ducale Fattore Generale : onde trovò codiente -juedo 
Pubblico lo fpedire colà Rendente per le tangenti qui 
dovuteli, Giovanni Batti Ih del citato Giovanni Fragori, 
perocché, come ti difle, a quel grand* àrbitro attioeote 
in terzo grado di aHir.ità. 

Ma già -rrano entrati in irreconciliabile difeordia i 
Vecchi, *à Ì Muri feguiti gli uni, e gli altri da grande 
panilo: onde ptetorfe perCof-jli off.* tra Flavio di Alef- 
fandro f*rré«, c Paolo de' Muri, riderli pubblicati dal 
primo in Bologna, e dall' altro in Ferrara Itampati Can- 
telli di diifiJa per un particolare combattimento. E come 
era il coiìume de' Principi d* allora in concedere Campo- 
franco a qualunque Nobile duellante; così uno ne conce f- 
iìi loro il Principe Francefco fratello del Duca, ed un 
altro il Principe Carlo Gonzaga, Eletrofi psrò dalle patti 
quell' ultimo, coli affiliette fadrioo al Vachi il corag- 
gio- 
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giofo, e pivi volte fperimentato Duellila Emilio Mare/- 
coiti Nobiliffimo Bolognefe; ed al Mieti Camillo Conia 
Nobile Modenefe , che grandi prove aveva date di valo- 
re, e Capitano allora del Finale: ma refìiam poi incerti 
a chi fpettaffa la vittoria. 

Prima pero dì quelli tempi aveva Lodovico Panfilo 
o Panfili Ferrarefe, Giudice Ducale a quelli argini con 
altri impieghi, qui lafcìata fucceflione in Andrea uno de' 
Frovifori del 1547- ed in Giacomo fucceduto nelle in- '547 
combenze paterne. Intantochè opportunamente eletto Maf- 
fajo il ricordato -Frajfoni , gli fu facile, per le addotte 
ragioni, ottenere la diminuzione delle tangenti pel lavo- 
ro di Modena . Tanta benevolenza anche acquillò egli al 
Pubblico dal Gejfi t che efprimevaG rìconofcere quejìi fptt- 
Utili Padri, come fratelli tariffimi. 

Di maggior pregio perà fono le formoie di Amici 
tariffimi ufate nelle lettere di quelli folli giorni dai Prin- 
cipi Alfonfo, ed Alfonftno per affari di quelli Mulini di- 
venuti di loro ragione. Sul quale propofiro non fono an- 
che da tacere quelle del Reggimento di Mod tu , pel trat- 
tato già prima incominciato da' Bolognefi a motivo d'in- 
trodurre le acque della Muccìa nel Panaro. Sebbene poi 
ìl Duca fteffo diede (Scurezza, che non avrebbe allentilo 
a cofa alcuna di pregiudizio a quatto Pubblico. 

Allora giunto Podefìà il Dott. Giovanni Baruffa 
Scardoa da Brefcello, e reggendo quella Maggior Chiefa 
il Venerando Uomo D. Cimillo Bianchetti Nobile Bolo- 
gnefe, andarono al Duca fpediti Oratori Antonello Vecchi., 
e 1' eloquenti fumo Gio. Maria Martini, per averli inav- 
venire Tempre Dottori nella Pretura. Dopo di che 1* Au- 
tunno affai piovofo, e le grandi Tequile innondazioni , ri- 
chiamarono anche il Maffajo Frajfoii alla Sovrana pre- 
fenza. E vi tornò col grave d' anni, e parente Capita- 
no Cri fi oforo Vecchi V anno dopo 15+8. pel feguito di 1548 
que' grandi lavori in Modena. Di là venne elfo Maff.ijo 
con 
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con Aia lettera ad afiìcurare il Confidilo, che non avrebbe 
mancata a quanto foffe di onor proprio, é di utile a que- 
Jìa Comunità, come 1' efito in fatiì dimolìrò. 

Strepiti fi udirono in que(t' anno, con uccifione di 
alcuni de' Campi attribuite al Capitan Lodovico di Mat- 
teo Vecchi, che perciò flette molti anni fuorufeito. E al- 
lora al terminarli altra gran lite civile colla Signora Lu- 
crezia Roverella, fu coftrutta la Chiavica prelfo ai Ponte 
di Mezzana, aflentendovi , come iotereffati maggiori di- 
vertì de' M'tnri con altri Nobili Ferrarefi. 

Allor' anche una lettera ferina da Parigi al Duca 
dal Cavaliere Tommafo dì Battaglia Vecchi ci fa rimar- 
care i dì lui grandi maneggi per la Corte Sovrana , e la 
fua andata a più altre Corti d' Italia . Rilevali da ella 
lettera non meno aver egli avuta mano nello ftabilito 
Maritaggio di Anna Eftenfe primogenita del Duca eoa 
Francefco dì Lorena Duca di Untata: e finalmente vien 
noto quanta confidenza in lui aveva quel Re, che affai 
1' onorò anche fra il fuo fegutto Del trasferirà in Italia 
1' anno medefimo. Dovette però quello illuftre fog^etto 
della Patria ben pretto abbandonare le Corti, ed abbrac- 
ciare lo flato Ecclefiaftico ; ritrovandolo noi nel 1555. 
nominato Canonico. Anche di quelV anno rileviamo da 
Telìamento fatto in Ferrara, elfere partito di colà Relì- 
giofo Prete D. Andrea dì Lodovico Miari per portarfi' 
( dine ) alle Regioni Aquilonari , a predicar forfè la Fede 
di Crifto : e panni , che più di lui non fi avelfe con- 
tezza. 

Ma relativamente qui agi' interni affari , ritornò al 
i Duca fieno 1' anno 1545. l'abile, ed a lui bene affetto 
Fraffoai pe' continuati lavori di Modena. Ne' quali gior- 
ni Antonio di Alberto Montecatini Nobile Ferrarefe , ot- 
tenne prima per fe, indi per tutti i fuoi pofleri , quella 
Cittadinanza. 

Intanto non celiando effo Sovrano di maneggiarli per 
qu'i 



qui togliere le civili difcordie ; crebbero quefte efléndo fa- 
talmente ne' numerofi Confratelli dilla morte penetrare 1' 
erefia di Luiero fin l'anno 1547. Onde frequenti , anche 
per quella parte, eflbndo gli fcandali , e i tumulti, com- 
parvero alli 27. del Dicembre in Configlio più che qua- 
ranta del partito Cattolico, chiedendo provedimento . Re- 
narono pertanto da quel!' Adunanza fui fatto eletti trat- 
tatoti di accomodo Francefco Maria Fraffhai uno de' fi- 
gli del citato Gherardo, e Baitilla Magnani con altri 
due, il nome de' quali in quelli Pubblici Regillri non be- 
ne rilevali. 

L' infelice condizione dei quali giorni, in cui di ta- 
li fazionati erano piene tutte le pani, aveva anche in- 
dotti i Principi a provedere anitnofi Capitani per tener 
libere le vie dalle ciurme di banditi, che afpramente le 
infettavano. Su di che però nel 1550. avanzò lettera il 
Duca agli 8. di Settembre , acciocché qui elfi Capitani non 
commetteflero cofa contraria ai Capitoli , e Statuti di que- 
fte Genti. 

Quando alla fine dell'anno, dopo molti trattati de' 
Commiffionati per l'affare de' Reliqionarj , e mediante 
ancora 1' autorità del Cardinale Ippolito II. a Erte, e lo 
zelo del qui Cippeilano P. Girolamo Tinelli da Monte 
Aitino Minor Conventuale, dotto, ed efcmplarifiimo di 
vita, ridotti pretti» che tutti i traviaci alla vera creden- 
za, fecero nella loro Chiara il giorno del Natale pubbli- 
ca profeflìooe di fedo: e que' pojhi poi, che retarono 
contumaci incontrarono le dovute p?ne indi in Ferrara. 
Non fappiam bene psr qual parte aveifj qui potuto infi- 
nuarfì uia tale infezione; ma per cene lettere della Du- 
cheffa Madama Reoea, che qui fcriflè anche di proprio 
pu^no in raccomandazione di alcuni Predicatori , poflum, 
bene immaginarlo. 

Allor' anche mancò il grande appoco a quello Pub- 
blico, 1' arbitro quafi della Corte Sovrana, Lanfranco 

c,f. 
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Gcjfi foprannominato: la cui Moglie poi Maria Vsaffonì 
in nulla abbagliata dalle inftabili grandezze del Mondo, 
e dagi' ingannevoli onori della Corte , anzi piena di un 
(omino fervore di fpiriro, refali intrinfeca dell' allora fra 
i vivi S. Ignazi», e del Duca di Gatidia S. Francefco 
Bargin , tenne con L* uno, e con l 1 altro frequente car- 
teggio; e mamme col primo, onde fra molte oppolìzionì, 
le rìufcl poi di fondare la di lui nafceote Religione in 
Ferrara. Nella qual' opera non impiego effa s'i in vita, 
che in morie, meno di 70. mila Scudi di quella mone- 
ta, come apparifce da autemiclie pruove da noi avanza- 
te al Pontificio Trono; e come di ciò, e di altre parti- 
colarità di quella pììlfima Donna, fa non men fede la 
Vita, che que' Padri ne fcrìITero. 

Inranto eccitatali guerra per motivo di Parma, men- 
15^1 tre nel 1551. arrolavanfi da' Franteli nuove leve nella 
Mirandola, ivi tenoffi fra diverfi intigni Capitani Con- 
grego per fuccorrere effa Parma già ftretta di affedio. In 
elfo Congreffo ebbe degno luogo Aleffandro di Girolamo 
Mairi detto il Capitan Rizzilo, che focro le Francefi In- 
fegne allora militava. 

E bene di quella Famiglia giuda è qui pure la 
menzione del Dotr. Alberto di Borio, giovane, che Dell* 
anno antecedente aveva riportata in Ferrara la Laurea 
Dottorale con forama lode, per applaudita et udizione , e 
letteratura, e per nobile condizione. 

Con lui fra Ì Reggitori di queft 1 anno vedefi non 
meno il Dott. Giacomo Magni pur effo affai verfato, co- 
me Io erano il Don. Gio. Maria della Porta , ed il Dott. 
Gio. Battilta Superbi; e grandemente ancora il Dotr. Gio. 
Battilta Mauricei, difcefo da quel Federico di taleCogno- 
me quh giunto nel 1430. Ducale Camerlingo, e di lon- 
tana Patria, perciocché provenirne da Magdeburgo ; fic- 
come Magdfburghefe ancora rilevo D. Giacomo de' Mau- 
rice! fteifi allora qui vivente Rtligiofo Prete di grande 
piobità . An- 
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Anche io quefti giorni era Ialiti in buona riputazio- 
ne altra Famiglia (ietta de' Trombati , mediante Totvma- 
fo uomo di molto maneggio, e che fi vede dal DucaAt- 
fonfb I. chiamato Tuo diletto Cittadino. Onde anch' erta 
tenne per alcun tempo Civico grado, unirà in parentado 
con altre di buon nome; ed aveva effa Famiglia nella 
gii Cbiefa de' Padri Agofriniani magnifico monumento, 
ed Altare. 

Quando in Giugno imprefofi dagt' Imperiali 1' affedio 
della Mirandola lotto 1' apparente comando di Battifta de 
Manie Nipote del Pontefice, vi andò fpedito dal Pubbli- 
co l'accennato Battiiia Profferii; (icchè poi durante que- 
llo lungo, ed ofliuato attedio di ben dieci meli , qui flet- 
terò tranquille le cofe . 

Uno però de' più legnatati Capitani, che vi fi di- 
ftiofero, e con anìmofe fortite fuori de' ripari, e dentro 
di efli nel fofìenere gli affalri de' dì mici , fi computa 1' 
accennato Capitano Rizzalo Miari y d'i cui parla più diffu- 
famente un Diario di tale affedio. 

In effo venturieri fi trovarono pure Lamberto Vec- 
chi , e Francefco detto il Prete di Gio. Battila Brtfcia, 
e Sebaftiano Bcrnabè valente Capitano del Duca , e pa- 
dre di Bernardino nelle armi anch' elio ererciiato. E gii 
fra le genti dell' Illuftre Signor Carlo da Gazalo ritrovia- 
mo effo Capitan Sebaftiano nelle armi Tofcane I' anno 
1550. cola militante infteme con Gianlodovico di Borio 
feniore de Mi ari , e con Agoftino Litoidi: mentre pure 
allora altro valente Armigero incontriamo Antonio di Do- 
menico Mal avo fi . Perocché fu l'antico iftituro della Pa- 
tria, non vi efigeva "riputazione, fe non chi fotto qual- 
che Infogna svelte riportato il carattere, come dicevafi, 
di Soldato d' onore: qualora col fapere, e colla prudenza 
non fi foffe refo alcuno in altro modo diftinto. 

Erano in que* tempi egualmente illuftri in armi Po- 
lo di Niccolò di effi Miari, il quale in non interior gra- 
M do 
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do di Capitano, militò nella Bretagna, ad Piemonte, e 
focto le infcjne di Franti» in Siena quando fotro quella 
Monarchia lì arrefe. 

Capitani non meno de' giorni fteflì , o circa furono 
Sigirmondo deito Margarite, e 1' anzidetto Capitan Prete 
de' Miari medcfimi, ambi fratelli; e con loro Lorenzo 
di Giovanni, ed Ercole dì Girolamo ambi de' Gitoli; e 
Gio. Battifta di Dolce buono III. Caiani. 

Allor' anche accrebbe!! al Configlio permanente Cri- 
ftoibro di Antonio Maria ej. Giovanni Saldati; quelli il 
primo di tale Famiglia, che di nazione Boemo qui abi- 
taiìi, dettovi dalla Tua profeffione ii Soldato. Profelfione 
poi, che in que' difendenti continuò, e nel dettoCrillo* 
foro, e quindi in Ruggiero, Alfonfo, e Battiila poi figli; 
i quali ultimi due però, fé bene animoii Tettarono pro- 
ditoriamente uccifi in Malfa. Di loro fu altro fratello Ri- 
naldo marito di Elifabetta Romei, ma la fucceffione pe- 
rò rimane da Giulio il quarto di elfi Fratelli, e marito 
di Giovanna q. Criftoforo Ferrili. 

ijjj Abbiamo in apprelfo MalTajo l'anno 1553. Aleffan- 

dro Billesanti figlio di Bartolomeo, che dal Sovrano te- 
nutoli in pregio, aveva gii nel 1547. riportata onorevo- 
le Ferrarefe Cittadinanza. 

Inrantochè a prevenire 1' irreparabile caduta della 
logora Rocca Poffeme, rimafe atterrata, imporrandoli l'O- 
rologio, e la Campana, che dicevoli del fuoco, nell'altra 
Torre denominata, come dicemmo, de' Mugni. Al che 
affentirono efli in Ferrara, dove Borio di Aieùandro trat- 
tcnevafi fra i famigliari del Ordinale Ippolito li, d'Elle; 
e dove Alfonfo vedeft poi uno fra-ì Cavalieri, che com- 
batterono nel famófo Torneo per le Nozze di Barbara 
Auifriaca . ^ 

1554 Cangirfft quindi l'anno t 5^4. qui l'antica deno- 
minazione di MafTàjo io quella dì Priore nella perfona 
di Agoftino q. Antonio Miari, effendo Podefla Tommafo 
Piom- 
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Phm&hiì Nob. Cernete, che allora maritò la forella Eli- 
fabetta in Pellegrino Cavicchi . Teneva cos> il grado di 
Capitano Girolamo Silva Ferrarefe di gran lignaggio, da 
altre partì provenuto, e ne' duelli, ed azioni di guerra 
rinomato, e fatto anche qui Cittadino. 

Succcflivamente pure ci viene ricordato da! Superbi, 
e dall'Adriano nel .555. il vaiorofo Capitano Rinaldo 'Sii 
di Battaglia Vecchi, pallaio con grotto corpo di Fanteria 
all' A ffedio di Siena, e non partitone linchè non ebbe 
tèrmine quella imprefa. Ed erettoli anche allora quello 
Sacro Monte ili Pier* con pubblici , e privati fuflidj , vi 
applicarono ogni loro avere Bartolomeo , Franccfco , e 
Criftoforo Bonacatì, che adulti profilarono la Religione 
Cappuccina co' nomi di PP. FF. Francefco, Orrenfio, e 
Girolamo, viventi elfendo il loro Padre, e la Madre. 

Nè da altra parte mai quiete le olii nate Fazioni, 
refero quelle memorabile l'anno 1558., perdi affai gra- 'SS 8 
»ofo al Priore Giovanni di Gherardo Fraffoni, Uomo 
però di molto maneggio; ond' anche vedeli nel i' : 66. 
eletto arbitro, e compoli tore di grandi differenze fra il 
Generale Comminarlo Cavaliere Gior Battilla Molta, ed 
il Magnifico Sig. Francefco del Magnifico Sig. Agoftìno 
Villa Patrizio Ferrarefe; lo che rilevafi da Rog. di Au- 
relio Roiii di cola Notajo . 

Una intanto delle ftinelle confeguenze delle intefline 
rivalità in quello anno,, refe inquieto il principio del 
mefe di Maggio, mediante una delle follie Cavalcate in 
numero di circa 40. armati, condotta da Virginio figlio 
di Girolamo Vecchi, e di Francefca de' Nobili Novara 
fuddeiti ; ed il qual Girolamo allora reltava fra i Gen- 
tiluomini della Corte della Mirandola. Fece quella Ca- 
valcata, dopo avere ftefo morto avanti la Chiefa dell* 
Annunziata Cecco Litoidi, fece, dilli, 1* ultimo feoppio 
fopra una Cafa di campagna di GÌo: Francefco Miari in 
Villa di Reno, ivi lafciandolo uccifo, con reftarvi ferita 
M 1 ari- 
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ancora la moglie Dell' accorrere a falvarlo. E dicefi, che 
qu;(ta intrepida Signora moiirando all' Agnazione i pan- 
ni deli' uccifo conforte intrifi di faague, caldamente ec- 
eitaffe a farne vendetta. Ma già molli de' principali com- 
plici erano andati fuorufciti , e fra quelli effo Virginio , 
ed il fratello Franccfco , i quali eranli rimedi alla Corte 
del Principe di Gazolo, di cut erano Nobili famigliari . 
Non pertanto però, dieci giorni dopo altra non men nu- 
merala Cavalcata fi fece vedere guidata da Rinaldo, e da 
Gianlodovìco di Borfo Mitri, e da Antonio figlio dell' 
eftinto Giovao Francefco, con alcuni de' Canoni, ie Ber- 
ni , e de' Campì. Errò quella quà , e la all' aperto tut- 
to il giorno, rendendo universale lo fcompìglio. Ma rin- 
forzata la parte de' Vecchi, l'infelice forte toccò la not- 
te feguente alla Cafa anch' effa di campagna di Natale 
q. Prefetto Onafri fui Panaro in Via Rovere, coli' u-cifio- 
ne di due figlj di effo Natale, cioè Paolo, e Prefetto ju- 
niore pei* altro coraggiofo, e condottiero dì una brigata 
di quelle arrotare Milizie. Anche vi perdette la vita il 
giovane loro cugino Bartolomeo detto il Prete degli Ona- 
fri. Onde poi in quella detolata abitazione, non reftò fe 
non che il vecchio Natale, anch' egli ferito, e Giovan- 
na Vecchi moglie di uno degli eliinti, con un bambino 
di pochi giorni, che poi ville in riputazione, e fu ma- 
rito di Giulia Brefciani Torcila dì Niccolò, e di Diome- 
de nati dì Aleffandro. 

Tale Famiglia Onafri già detta anticamente de* Car- 
ri provenne qui certamente dalla Mirandola, dove n;l 
17,90. viff; Matteo uno allora de' Rettori di quella Co- 
munità, come il Vaccai* ne' fuoi MSS. attella. Ma poi 
venne qui detta degli Ovofri da Onofrio, uno degli 
afeendenti , e figlio del quale ho oliervato Domenico, eh; 
pur anche iotiiolavafi Mirandolefe. Su di che mi reca 
ammirazione il Gamurrini , che nelle Famiglie Tofcane , 
ed Umbre, fenza diverGt» di tempo, altra cola ne ac- 
cen- 
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cenni in prima del Caccia, e poi di Amofo, a Onofrì, 
ed egualmente nello flemma coerente. 

In qu:lle, ed altre rivoluzioni, ficcome fi tenevano 
i Miari afficuraii al colli ne' feudi de* Conti Contrarj- ed 
i Pecchi nelle parti del Bolognefe : cosi veggonfi quelli 
ultimi radunati in Agolìo nel Palazzo Pepoli della Ga- 
leazza, dove eleffero due della loro Agnazione per trat- 
tare di accordo. Ma fembrarono ai Miari troppo dure le 
condizioni. Nel qual' anno pure altro CongreiTb vedeit 
tenuto AH Vecchi Itefli nell'altro Palazzo Pepoli della Pa- 
lata per nuovi accomodi co' Campi. Ed allora colfero i 
Miniltti Ducali I' occafione dì tanto feemamentó di Cit- 
tadini per procedere all' efecuiione del Fifco, e per at- 
terrare nel Diltretto le non poche Torri da dìfefa erette 
fotto apparenza di Colombaie. Ma qualclie oppofizione 
però fece loro abbandonarne il penderò. 

Altre premure erano allora lo fpedìre efeavatori al 
Cavo di comunicazione tra Ferrara, e Cento. E fors' an- 
che in tempi così feon volti quali 1' unico trattenimento 
quello effendo delle cacce, a fidi Aimo qu't ufate erano quel- 
le de' Falconi, de' quali ognuno teneva!! proveduto : e 
maggiormente qui il Duca, che molti ne pafeeva affidati 
alla culrodta di Pier Maria Campi, e di altri io feguito 
di tale Famiglia . 

L'anno dopo 155?. i Confervatori di Modena pian- ijss 
dendo ai meriti di Bartolomeo B.-r/azao/o , che vi ave- 
va terminata la Pretura, fpedirono a lui, ed al fratello 
Giovanni Balilla ampio Chirografo di quella perpetua 
Cittadinanza. Figlio di eho Bartolomeo, non m:no, che 
di Taddea d" Alberto Nova™ Nob. Ferratele, fu Claudio 
non men celebre del Padre ; ed il quale poi onorevol- 
mente trappiantò in Ferrara la fua discendenza indi cftin- 
la. Di elfo Claudio r;ltano già diverte Opere legali da- 
te in luce. 

Quelli giorni Iteuj ci fanno rilevare un altro antico 
co- 
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coftume di fileggiare il principio deli' anno eoo un finto 
Armeggiamento, che diceva» la Pierina: termine nato, 
come lì fa , dalla voce Ferian , che ufarono i Romani 
nelle loro folennità. Ergevafi perciò qui fu 1* Piazza un 
tribunale al Podeftà, ed agli Uftuiali del Pubblico, e 
compartivi i combattenti da capo a piede armati di fer- 
ro, regolatamente colle alte fi urtavano, finché da una 
parte, o dall'altra piegava la vittoria, fu la quale fpet- 
tava al Podefta, ed ai detti Uffiziali il decìdere. 

Ma da altra parte, notte e giorno rendevanfi con- 
tinue le inquietudini, le forprefe, ed i rumori: tutto da 
ciafeuno tollerandoli acciocché non gli fuccedeffe di paggio. 
E tanti in fatti erano, che lungo, e faltidiofo farebbe il 
riferirli. Parlano però dt alcuni di elfi gli Itampati Con- 
figli Criminali del citato Benmnoli ai numeri 188., e 
530-, e 550. Perlocchè dilperfi gli abitanti, parte per 
reità, parte per timore, e parte per derìderlo di quiete, 
e tutto perciò effondo defoUzione, faceti dal Pubblico fo- 
lenne Proilama di pace ai fuorufaii Cittadini , purché 
non colpevoli di enormi eccelli . Quando alti 3. di Ot- 
tobre venne a mone il pacifico, e bene amato Sovrano. 

MEMORIE DEL FINALE. 

CAPO SECONDO. 

DOpo i grati accoglimenti del novello Duca Aìfoiifo 
IL, ritornati i noltri Oratori nel 1550., ne efprcf- 
156° fero i cordi;diflìmt di lui femimerm. E tantolto nel 1550., 
reità qui iltituita una nuova Compagnia detta delle Lan- 
ce Spezzate, formata in tutto quafi di gioventù, o pri- 
maria, o qui civile, e di cui prefe il comando France- 
f.o Fnlippìs Modenefe, e ne fu Alfiere Ercole Gioii. 
Ma perà quella ancora dipendente dal Capitano Coman- 
dante Ippolito di Niccolò Rocca di quelta Patita , e ri- 
! cor- 
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cordato dal Campana nella guerra Senefe . lì gii abbia, 
mo un regiftn) dì più che 40. indivìdui delle Famiglie 
del Coniglio, che in efla Compagnia entrarono. Nè fa- 
prei dire fe tale Famiglia detta, itila Rocca (òffe qui ori- 
ginata; .perchè nelle Rampate amiche provigioni di Mo- 
dena leggo notato Alberto folto I" anno 14^1. : ma poi 
divertì qui ne trovo Finalelì , e nominata me n re Niccolò, 
che fu padre di elfo Capitano, e di altro Alberto Uomo 
egregia, che abitò in Modena, e ne fu fatto diradino 
circa il 1500., padre egli poi di Niccolò juniore, abitan- 
te nella Mirandola, e di Cacterina qui maritata ad Alef- 
fandro de Vecchi . 

Quando in Settembre gìunfe il Duca, colla vedova 
Madre Mjdama Rcnea, e col Principe D. Luigi, ritor- 
nando ella io Francia, dove coodulTe fra i fuoi P.iggi il 
qui Cittadino Girolamo d' Ippolito Romei, e di Violan- 
te Zaffati; ed il quale avendo indi fervilo coli i due 
Re Enrico IH., ed il IV. nelle armate, e nella Corte, 
ftibilì la Tua permanenza in Chartres, arricchito di Feu- 
di, e padre poi di Gabriele, di Claudio, e di Pietro; il 
primo mancato nelle guerre di Piemonte, il fecondo in 
quelle di Fiandra, reftando l'altro folamente eoo illuftre 
fucceffioue. Indi partita la Madre impiegò qui il Duca 
alquanti giorni per trattare di pace. 

Allor' anche Lodovico q. Antonio dello fteifo ramo 
Romei ripatriò in Ferrara , avendo prima collocata la So- 
rella Margherita nel Sig. Antenore Coccapani Nob. di 
Modeoa , e di Carpi . Nè fo poi , fe la ftretia unione di 
quelli colla linea fuddetta dì Francia , qu\ ponalTe in 
moglie di Antonio Maria q. Girolamo, una certa Mada- 
ma dì Mille-ville di quella Nazione . 

Seguirono nuove inquietudini l'anno ijtfi. recate 15*1 
dalle folìte Cavalcate : ed in Agolfo fu molto calda un' 
azione a Santabiaoca per cui tutta quA fi pofe in armi 
la fazione de' Alluri , occupando le ftrade con grande 
. , feom- 
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fcompiglio, e terrore delle gemi. la efTa diverfi motti, 
ed altri feriti fi computarono. 

Valfe però molto in tante calamita la elezioni in 
Amminiftratore dì quella Maggior Chiefa , fatta nella Per- 
fooa del riferito P. F. Girolamo Tinelli da Monte Alci- 
no; ai pubblici , e privati ragionamenti del quale comin- 
ciaronfi ad introdurre trattati di pace. E già una affai lu- 
mìnofa ne cotichìufero allora i M'isti co Nob. Piombini 
di Cento; fra i quali erano paffate grandi difeordie, con 
uccifioni, dacché 1" accennato Dott. Tom ma fa de' Phm. 
bini ftefli era qui fiato Podefìi . E da altra parte givano 
rallentando anch' elfi gl'invecchiati odj fra loro , i Vecchi, 
ed i Campi. E già fiele le capitolazioni aderirono ad una 
tregua di tre mefi elfi Campi ìn numero dì 50. oltre di- 
verfi feguaci Finalefi, Malie fi , e di Sanfelice. Affentiro- 
no pure dall' altra parte il citato Capitan Lodovico di 
Matteo Vecchi gentiluomo alla Corte della Mirandola, 
con altri 30". dell' Agnazione: fra i quali il Capitan Mat- 
teo di Antonio Maria detto Tognoue; e 1' anche nomi- 
nato Capitan Rinaldo di Battaglia, Gentiluomo pur elfo 
del Conte Lodovico Pico, indi Colonnello degli Eflenfì 
affai lodato nella Dedicatoria delle Vite degl' Impsradorì 
Ridolfo H., e Mattias F. offerte al di lui figlio Cavalie- 
re Tommafo II. dal Conte Carlo Sartorio. Così fpirata 

1553 la tregua, renò nel giorno 1. di Gennajo 1542. folenne-' 
mente in Ferrara ratificala la pace. . 

Da altra parte però il Carnovale all'occafiOne di cor- 
rerli da' Paroni , o Marina) il folito l'alio, eccitarono 
nuovo tumulto i Vecchi, i Cavicchi, e gli Oaafrì contro 
àe'Misri, Perocché molto prevalendo allora i vìncoli del 
fangue, erano elfi Cavicchi aderenti de* Vecchi per Barro- 
lotnca di quello Cafato, Spofa di Antonio Maria de' Ca- 
vicchi predetti . 

Succedi va mente poi anche altri rumori, ed altre uc- 

i5<Tj cifìont fluirono l'anno dopoijSj. fra le flelfe Famiglie , 

al- 
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alle quali erafì accollala l'altra Ad Giteli oppofta ai M«. 
ri medefimì. Anche altri fanguino[i torbidi contro dei 
Vecchi l'anno dopo 1554. rinnovarono t Campi, i quali 1564. 
però dovettero (offrire dall' oppofta Fazione le funefte con- 
seguenze d' incendj di loro Cafe, colla ucdfione infìeme 
dì Ettore, uno de' foftegnt di tale Agnazione. Nè raeti 
quieii refìarono i Minti pur elfi: frattantoche ottenne 
quella Cittadinanza, che non folevafi conferire fe non che 
a perfone nobili, o almeno affai generale, il qui Podefta 
Cavaliere, e DottorGiacomo Pafi Faentino; folto la Pre- 
tura del quale viderfi eretti i Muraglioni, che cofteggia- 
no il Panaro dalla Rocca (ino al Ponce della Piazza , e 
gli oppoili fino alla Torre dell' Orologio ; parte poi de' 
quali rovinata quattro anni dopo, è quindi fiata a' di no- 
ftri riedificata in luogo detto la Baveìtinajn per elfere (la- 
ta ivi un tempo l'arte di quefro genere. 

Quando alla perfine, dopo molti trattati eleffe il Du- 
ca mediatore di pace fra i Vecchi, ed t Mitri il Princi- 
pe Francefco lui Zio: coficchè cominciaronfi dalle rifpet- 
tive parti ad eftendere le loro Procure. Tanto fece in 
Adria l'accennato valorofo Capitano Paolo Mitri feguiio 
da altri della fua Famiglia qua, e là difperu* in numero 
di 34. 

Lo fteflb fecero i Vecchi, fra i quali, oltre ai com- 
prefì nella pace co' Campi , fi annoverarono l' intrepido Gi- 
rolamo di BaldafTare , e Mr. Giovanni , e Claudio Fratel- 
li , e gentiluomini pur efli del Principe Federigo Gonza- 
ga Signore di Gazolo, con divertì altri in Ferrara, dov' 
e ili due Fratelli tenevano Coftanza loro Sorella unita in 
maritaggio col Nobile dì cola Lodovico Canale; qui re- 
nando Giulia 1' altra maglie di Girolamo q. Niccolò Fra/- 
foni , marito poi di Fulvia fu di Giovanni de' Vecchi ftef- 
fi, ed indi rimaritata ne' Miarì . Intantochè in Ferrara 
pure l'altro loro fratello Pellegrino aveva collocata Gra- 
ziofa Vecchi di lui figlia nel Notile e Magnifico Sig. Gio. 
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Battifta Boiwùjf,. Altri ancori At' Vecchi (letti aderirono 
a pace, e orila Badia del Vcn;zÌjno, e altrove • 

Dopo di che, <i trasferirono alla Dominante la pirte de' 
Veccèiy ì rie Capitani Aotooello di Battifta, LoJovirodi 
Matteo, e K.naldo di Battaglia. E per qu-lla de' Muri , 
principale dell'Agnazione co' Maenific i iii lui fratelli il et- 
taro Magnifico Si%. Sigifinoodo ditto Mirane Capitano, 
da cui p<r linea f;mpre illullre difendono' i vìveoti Sìgg. 
Giovanni, e fratelli, ed ì non meno prefenii Agiati fuoi 
di qu;ltu Km.:. Fra efli principali fu pure il Dott. Al- 
bert» qu. Borio, con altri ìofieme dello Stipite roedelì- 
i S rf 5 ino. Co,': che alli 14. di Giugno del 1365. reità final- 
mente conchiufa tal pace in Ferrara alla preftoza, e nel- 
la Cimerà di (olita dimora del Duca , effeodovi afTiflen- 
ti diverfi fra i principali della fuj Corte. Il lungo Iftro- 
m.-nto di efla pace non compreode meno che pagine 44. 
in Pergamena. 

Va tale avvenimento ben torto pubblicatoti, grandi 
ne furono nel Finale le allegrezze, e molti i fuochi di 
giubilo, fra il Tuono di tutte le Campane con altre fede, 
che durarono più giorni: verfando ognuno in pubblico, 
ed in privato per tenerezza dagli occhi le lagrime. 
_ Ben* egli è vero, che mi ricordo _ avere udiiadagU 

tendenti avellerò (Irade fotterrance, per le quali pattare da 
una Torre, o da un luogo all'altro, per occultarvi , e 
per darfi foccorfo ■ Ma io la credo una deduzione, dall' 
effe r lì Coperti dipoi alcuni tronchi di que' luoghi fepolti , 
de' quali fui principio feci menzione. Formati quelli cer- 
tamente affai prima di tali tempi: e fi ordinati ad occul- 
tamento di Perfooe, non v'ha dubbio, che non Mero 
colirutti in circoftanze affai più univerfali, e più funefte 
di qurfte: vale a dire, o al tempo delle perfecuzionì de' 
Crilliani , o delle fierillime fucceffive invafioni de'Barbari, 
come fopra notai. 
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Da tale divilìone di partiti, era già nato l'ufo di 
formarli dal Pubblico le due Lift e di Configlieli, l'uni 
fono uà Capo de' Pecchi , e l'altra fotto uno de' Mitri , 
come tuttora viene praticato. £ allora erti Miari vottn- 
dofi dilìinguere pronti al comunbene, generofameute uni- 
rono le loro genti rtipendiarie a quelle del Duca, e del 
Governatore di Bologna, per eflirpare dal Centefe una 
Dumerob ciurma di iVfafnadieri , che alla fine riftretia nel- 
la Palata, c nella Torre della Galeazza Feudi de' Pepo- 
lì, dovette dopo molti sforti arrenderti. 

L'anno medefimo redi a quella Cittadinanza aferit- 
10 Giovanni Paolo Maccbiavelli Nobile Ferrarefe; confer- 
matovi poi con tutti i fuoi difendenti nel i$66. e circa i%6G 
quelli giorni venne conferita la ileua all'altra ivi purno- 
bìle, e cofpicua de' Sacrati. 

In quello mentre ritornato Fanimofò Girolamo Vec- 
chi dalla guerra, che aveva portata il Turco a Malta, e 
ove egli era panato col Prìncipe Ottavio Gonzaga, non 
tardò a pubblicare in Venezia ftampato Mani fello, in cut 
proiettava elfer egli flato, per una particolare ingiuria, 1* 
uccifore nel 151(2. del fuo parente Conte Orazio Sefli da 
Rolo. Tale Manifefto vedefi anche fegnato dalla fottoferi- 
zione de' Nobili Veneti Bartolomeo Contarmi, Ermolao 
Soriani, Francefco Trono, e dall' Illuftre Sig. Camillo da 
Correggio, e di poi anche di quelle di altri Nobili Fer- 
riferi . Era elfo Girolamo figlio di Antonello, e panava 
i fuoi giorni, come allora diceva!:, tra iFaciaoroJì, cioè 
Nobili, che per far pompa di coraggio, fi efponevano a 
foftenere conflitti , e fazioni per altri ; come anche me- 
glio in quello propolìto avrem luogo di offervare. 

Parti allora il Duca per le guerre di Ungheria , do- 
ve fra quelli a me noti, che di qua Io feguirono, fuvvi 
Altobello di Antonio Maria Ricci, col cugino Giulio na- 
to di Cefare . La lontananza peri del Principe , diede 
agio ad un nuovo fangutnofo accidente. Fu quello 1' uc- 
N a ci- 
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eifione dì Domenico de' Vecchi, il quale di buon mattino 
ufcendo, con due fermori a Cavallo fu forprefo e Uefa 
morto a terra dal feroce Rinaldo Miari al Porronc , cioè 
alla porta, che riguardava a mezzo giorno , preffo alla 
Ofa del Fattore Gattini. Onde raccolta ivi l'Agnazione 
dell' uccifo, e con pubblico arringo additando al Popolo 
il difrefo Cadavere, addimandò configlio, e favore in ta- 
le emergenza. Ma fui luogo (leffo difeuffo 1' affare, t ro- 
velli efpediente il non venire. ad alcuna rottura, ma ben- 
sì afpettare il ritorno del Sovrano. 
1557 Intanto qui frando Podefta nel 150*7. il Dottor Gi- 
rolamo Curioni Nobile Cavaliere Ferrarefe , conduffe in 
moglie Jfabella di Borgo feniore de' Mimi; e nel tempo 
fteffo venne formato un Teatro fu la riva del fiume or 
preffo ai Padri Minimi, nel luogo fieno, che anticamen- 
te ferviva per le pubbliche Danze popolarefche , ed il 
quale diceva» perciò ìl Bel Ioduro. Anziché affai intro- 
ducendovi allora 1' ufo de' Teatri, un altro ne venne for- 
mato per la nobile gioventù nel Torraccio già enunziato 
contiguo all' Alta Rocca. 

Comincia tali anche allora la preferite Torre dille 
Campane della Maggior Chiefa, in un tempo fteffo il Pa- 
dre Giorgio Segnali di quefta Patria, e dell' Ordine Ci- 
fterdeofe, in Roma Vicepriore del Monaftero di Scola 
Cali in S. Aranafìo, fece al Pubblico il preziofo dono de' 
due groffi Fragmenti di Gambe; una del gloriofo Marti- 
re S. Zenone ora principal Protettore, e l'altra di uno 
de' Martiri di lui compagni . Dopo di che la maggior 
parte poi delle Offa del Santo predetto 5 fiata a' ooliti 
giorni procurata in Roma alla Patria dal Padre Maeftro 
Efprovinciale Giufeppe Sivierì, dì cui faremo altra volta 
menzione. 

, s Sg Ma non anche quietici Miari fecero nel 1368, altra 
fazione io Sanrabianca, uniti ad alcuni^ de' riferiti Nobi- 
li facinorofi, i quali furono i Nobili Padoani Conte Ti- 
. fio 
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fio da Campo Sanpiero, e Gafpartno Cittadella con altri , 
contro de' Pecchi non fenza Ipargimenio dì fangue . Ca- 
gione quella poi, che i GW» anch' elfi, uniti ai Vecchi 
medefimi, eleggeffero un Capo di loro fazione, che di- 
cevafi ii Colonello de' Gnaii. 

Nonollante , andandoli diminuendo la naturale pana- 
ta ferocia, erano già itati dimeni i detti finti combatti- 
menti a pubblico dilettevole fpettacolo; ed eranfi anche 
qui introdotte, come vedefi pure nel ne^. per la dilìin- tS ff » 
ta gioventù, le corfe all' Anello, ed alla (guineana , che 
cos'I veniva chiamata una Statua dì legno, che un Ca- 
valiere coli' afta, fopra i.i.'.m cavallo, doveva teliamo 
io determinate parti ferire; movendoli elfi Cavalieri l'uà 
dopo l'altro al corto, allorché il fuooo delle trombe oe 
io iovitava. 

Alni trattenimenti erano oe' già detti formati Tea- 
tri le rapprefeotaoze di Palìorali, e Morcfche, di cui a 
tal' uopo era molto abile Compofiroce Tommafo Man- 
ricci, anche ne' pubblici affari affai fperimentato, e di 
cui veggoofi Sonetti (rampati nel l'amalo Scagliolì. 

Di elfo anno fui princìpio di Maggio fu qui con 
molta pompa ricevuto 1 Arciduca Carlo d'Aultria fratel- 
lo della Ducheffa Sovrana. E quella poi in Autunno ginn- 
fe anch' effa col Duca, e colla Cognata Lucrezia, accol- 
ta lotto un -BaldachinO dì fera bianca portato da 18. No- 
bili giovani della ftefia feta velìiti , con piume rode fu 
le berrette , = con altri vaghi ornamenti; pari poi eflendo 
la cura di lietamente trattenere alquanti giorni gli Olpi- 
ti Sovrani . 

Intanto trattatali dal valorofo, e nobiliulmo Conio 
Ercole Contrarie Ferrarele la pace fra i Pecchi, e i No- 
bili Padoanì, comprefì, come fi diffe, nell' enunziata Fa- 
zione de' Mi ari , giunfe egli fteffo colle neceffarie Procu- 
re. Onde adunato il pieno Configlio , fi prefentò egli ad 
un tempo medefimo col Magnìfico Antonello q. Gio. Bat- 
lifta, 
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rìda, e co! Magnilko Ser Giovanni BattUta di Lodovica 
deno del Fra, ambi de' Vecchi, ed Ì quali a noma di 
tutta l'Agnatione, dopo uo tenero dimorfo del Conte, 
depofte avendo fecondo il coftume , le fpade, coli' ufaw 
bacìo in fronte, ftabìlirono concordia, ed a mi (là ; rogan- 
dofi di tale atto due Notaj ivi prefenti. Sul quale gene- 
rofo efempio, fecero poi lo fieno anche i Gioii, xRomt't, 
gli Oncfri, ed i Cavicchi ripacificatili co" Muri 1' anno 
dopo. Perciocché anch' elfi Romei erano già entrati in 
queite diflenfioni, allorché Troìlo divenne marito dì Lao- 
damia q. Crilfoforo Vecchi, mortagli la prima moglie Lo- 
dovica Frajfoni. Ed Ì Gnoli non meno vi fi avviluppa- 
rono per attinenza colla ftefla Famiglia Rsmd ; effondo 
Catterioa di Siviero Gnolì maritata a Gìo. Antonio di Ro- 
meo de' medefimi Romei, 

La elezione in appretto di uno de' pubblici Reggito- 
1570 ri del 1570, caduta nella perfona di Gin. Battifta Belle- 
tanti Uomo fplendido, e di cui fu Moglie Livia Monti 
Nobile Modenefe , ci fa fovvenire di francefeo fuo Agna- 
to, il quale addottorato nella celebre Univerfita di Fifa, 
* buono appreziatore di belle Lettere, come ne viene 
commendato dal Varchi, foilenne di poi le Preture di Car- 
pi , e di Modena: ed a' più alti gradi giungeva fe non 
era colto immaturamente dalla morte eflèn do Prefetto del- 
la Romagna Elienfe in età di anni 46. Efempio anche 
quello, rapporto ai fuoi avanzamenti , per animare la 
preferite, e la ventura gioventù a bene abilirarfi, e ad 
intraprendere per tempo ne' Governi onorate carriere. 
Vedefi egli perciò efaltato anche nei a 08. Confìelio Cri- 
minale del Bertazzoli col titolo dì Scrittore -aerfatijfiMO. 
Egli poi non meno ben degno dell' onorevole Epigrafe, 
che in quella Collegiata inìigne reflavi affilia. 

Era già odi' anno fuddetto 1570. mancato il cele- 
bre già riièrito Scipione Balbo-, di cui fparfamente abbia- 
mo citate le Opere date in luce, e del quale alcuni vet- 
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fi fi leggono in fronte all' Italia dell' Alberti, e nel Bor- 
fetti de Almo &c, e nel Tempio di Giovanna d'Aragona, 
e nel libro Scipio Minor del Nalfirrjbeni . Perciocché ten- 
ne egli famigliarità colle più dotte Perfone, e col leite- 
ratiifimo Pica della Mirandola. Di lui fanno anche men- 
zione elfo Alberti , il Giraldi ne' Poeti , Celio Calcagni- 
no, il Chiaramella, il Conte Maxxucfclti, ed alni. Ma 
lo fparriamento di quella Famiglia trafporuta in Bologna, 
ed in Ferrara, ci ha privati di molti di luì Manufcritti; 
tanto più per elìere nell'una, e nell' altra Citta poi eli in- 
ra . Né qui pure ci lafcia altra memoria, fuor che nelle 
Pubbliche carte, di Girolamo morto in Roma nel 1585. 
a' fervici del Cardinale Ippolito II. d' Erte; e di Alber- 
to confermato nella Ferrarefe Cittadinanza; e di Aleifan- 
dro Prefidente ali; Ducali Munizioni da guerra, che die- 
de il difegno del famofo Tempio della Madonna di Reg- 
gio, come gli Autori Ferrateli alficurano. 

Mancò anche Bel foprammentovaro 1 570. qu"i il Dott. 
Camillo Grillinzonì figlio del non nien dotto Djtt. Cle- 
mente q. Lorenzo Nobile di Carpi, c della cui onorevo- 
le (chiatta celebre, ed illuflre anche in Modena, ed al- 
trove, parlano abballanza divertì Autori. Di elfo Camil- 
lo anche formano elogio Mufa Brafavola negli Alforifmi , 
ed il Borfetii de Alma ÙV., ed altri. Lafciò egli qui di fi- , 
e di Maddalena di Francefco Muffii Nobile Mirandole^, 
e marito già di Livia tj. Borfo Minti, quattro figli, cioè 
Coftanzo, Girolamo, Francefco, e Ginlio, oltre ad An- 
tonia nella Miranlola Avila maritata ad Alelfaadro di 
Bartolomeo Bergami Nobile di cola noD meno, che dì 
Ferrara, e del Finale. Anche altra di lui Figlia fu Or- 
folina maritata nel Sig. Annibale Grilleiiwini di Giberto 
Nobile pur egli di Carpi. Giace elfo Camillo fepolto in 
quella Maggior Chicfa, ove di lui fi legge onorevole Epi- 
grafe . 

Ottenne anche allora il Pubblico di eleggere quat- 
tro 
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tro nazionali Giudici agii Argini, dove prima erane un 
falò, e foreftiere; e ciò fu par le fconientezze pattate fra 
il Pubblico, e 1' ultima di eiìi Giudici; ed il quale ve- 
nendo foltenuto con raggiri, e meditate violenze dalla 
Famiglia Bailo , riportò quella la condanna del Pubblico 
mcdefima di (larfeae attente dalla Patria , e dalla giurif 
dizione di efla lo fpazio di un anno; lo che era accadu- 
to nel 1 febbene l' interpofiztone poi dì Romeo R»~ 
mei e del Nobile Modenefe Gio. Battila Segèixzi paren- 
te de' Baili, come altrove fi dirà, rìdulte quella pena 
nel foto Don Matteo il maggior complice in quelle 
brighe . 

Ma già prima che terminaffe il 1570., di cui face- 
vamo menzione, affai qu\ fenfibili fi ref.-ro le replicate 
feoffè di terremoto, tanto maggiori, e di sì gran terrore 
in Ferrara. 

'S7' La elezione indi feguita nel 1571. di Battifta Maria 
del q. citato Agcftino fattori in uno della pubblica Reg- 
genza , ci chiama a foggi unger; effer egli difeefo da Vet- 
tore, che qui vedefi in Eltimo fio nel 1431. e che eflen- 
do elfo Baiiiita Maria impiegato in divedi Ducali Uffiz;, 
fu non meno ricco poflìdente in Mafia , ove refta deno- 
minata una via detta Vettori ; e dov* anche erefle Cafa 
e Torre , che porta il di lui Stemma , ed il nome . Pa- 
dre poi di Fran=efco Armigero Ducale, e di AntonioMa- 
ria, da cui, e da Valentina Miari nacquero Ottavio, ed 
Amadio; de' quali il primo ebbe in moglie Anna di Si- 
viere Gaolt, fqu:llo ftefTo, che in quelle vicinanze edì- 
ficò altra magnifica Torre indi atterrata); e marito il 
fecondo dì Livia Za-unglia: mentre le dì loro forelle Emi- 
lia , e Francefca ebbero mariti , 1' una il Magnifico Ser 
Ercole Panacci Nobile Mantovano, e 1' altra il Magnifi- 
co Uomo Antonio Maria de' Zavaglj medeGmi. 

Cos'i pure i figli del riferito Francefco, cioè Aure- 
lio, ed Orazio condufiero poi anch' elfi Moglj Orfina , c 
Maddalena de' citati Grilitnzoai. In 
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la queir.' anno nella Tempre memorabile vittoria Na- 
vale riportata contro il Turco il à~i 7. di Ottobre dalle 
armi Crilìianc nel Golfo di Lepanto verfo gli (cogli Cir- 
colari, vi perirono con fama Battifta, e Ruggero dei ci- 
tato Francefco Maria juniore Frajfam^ che avevano pre- 
fa la Croce bandita dal Santo Pontefice Pio V. ed il pri- 
mo de' quali aveva in moglie Laura de' Nobili Fscb'mì 
di Mantova, mentte in Ferrara Lodovica loro Sorella re- 
ftavafi unita in maritaggio col Nobile Marc' Antonio de' 
Conti Somaripa , illultre Cavaliere Veronefe. Nel qual 
mentre, del ramo nel Finale rimairo, vìvevano Armige- 
ri Gherardo, ed Angelo di Antonio Maria, compreli an- 
che in un lungo regiftro di più che 50. delle Famiglie 
Confolari componenti la detta Compagnia delle Lance 
Spezzate. E quelli pur effì fratelli di Francefca, la qua- 
le pafsò nel 1S15. alle terze Nozze col Magnifico big. 
Francefco dLAlberto Corradi di Carpi: della quale Fa- 
miglia poco prima Lodovico N. Mantovano era (lato de- 
corato da Malfimìliano Cefare col Cognome di Au/ìria ; 
come meglio accenna il Maggi nelle Stotie di Carpi fud- 
detto. E qui per lo fpatriamento de' citati di quella Fa- 
miglia , e perchè qu'j pure andò affatto eilinto il ramo 
difcefo dal mentovato Gherardo juniore, e 1' altro pure 
del non meo ricordalo Niccolò di Lodovico, ha efla Fa- 
miglia un vano ne' pubblici Regillii; non effendo rima- 
rio, fe non che Paolo dello fteffo Lodovico; ed il qua- 
le facinorofo, come fi diffe , abitò qua, e Ih, nè qui la- 
fciò che un fol figlio, cioè Cefare Criftoforo, che poco 
viffuro fu Padre di Paolo, E quelli ei pure brevi giorni 
numerò, lafcìando unico, ed in tenerifCma eia queltf;- 
fare ravvivatore poi- della Famiglia, e di cui avrem luo- 
go a parlare. 

Intraprefero in appreiTo l'anno 1572. quelli Confra- i s ;j 
telli della Morte un devoto Pellegrinaggio in numeto di 
60. alla Vergine di Loreto folto due Stendardi di feta ne- 
O ra 
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ra ricamati di ArgentOj ed uno de' quali vi lafcìarono in 
voto. 

Intanto per U detta Vittoria - marittima il Santo Pon- 
tefice Pio V. avendo illituita la Feda del SS. Rofario , 
qui nacque il penfiere di edificarvi una nuova Chiefa. Pro- 
motori di ciò furono il Priore di tale Confraternita Be- 
nedetto Franchini , Bernardino Rìcci, Sigifmondo ,e Fran- 
ccfco Gitoli, Gherardo Trombaio, Niccolò Natali, Gio. 
Lodovico Manfredi™ , ed il nominato Gherardo Frajfom, 
Affinatovi pertanto il luogo fu le antiche forte in ter- 
reno già di ragione del Colonello Rinaldo Vecchi , ne fu 
gettata la prima pietra il di 15. Giugno, affittendovi il 
qui Concittadino Padre Eugenio CerdUri Domenicano. 

Quindi nel 1573- retto collocato in quella Maggior 
Chiefa il grandifumo Organo, opera dell' eccellerne Gio- 
vanni Ciprio, che diceva!! Ferrarefe, ma degli iletfi di 
tale cognome fopra ricordati, come chiaramente ci coda. 
In feguito dì che, fecondo 1' ufo introdotto nelle Catte- 
drali, e nelle Chiefe più intigni in anche penfiere de' 
Confratelli del Referto, e principalmente di Gio. Batti- 
ila, e Girolamo figli di Sigifmondo Gnoli grandinimi di- 
lettanti di Mulka, di iflituirne qui una bene compiuta 
vocale, ed iliromentale Accademia. E cj nella in feguito 
fu poi follenuta da altro Sigifmondo, e da Giovanni na- 
ti dal predetto Gio. Batti (ti egualmente in tal genere , e 
nella Poefia verfato. Onde molto fu quella, e da' Vef- 
covi di Modena, e dallo fteffo Principe commendata, fic- 
eoine una delle migliori, che per loro afferzione nelle 
più celebri Cattedrali fi udilfero. Ma poi col trailo di 
te»po ne attirò a fe gran parte nel Secolo dopo il Ca- 
valiere Marcello Cavicchi: onde nata l'altra della Mor- 
te, lunghe ed inquiete fra l'una, e i' altra ne furono le 
S are - 

In tali Accademie divertì poi celebri quì fiorirono; e 
pia di un Accademico detto il Naufraaantc, Gio. Bitcifta 
¥*ct'b:lli vedefi un Opera flampata nel idtSi. Do- 
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Dopo del quale forti altro grande Scrittore di Mu- 
lte» ammirato Dei Vaticano, ed altrove, il P. M. Gio- 
feffb Pi Minor Conventuale, di cui molte Opere reftano 
ia Bologna nella grande raccolta fattane dal celebre Pa- 
dre Maeitro Mania) della Religione fteffa . Ma d' altri 
parleremo altrove . 

Rimane qui fol dubbio, fedi quello ceppo de' Vecchi 
fofle quell' Orazio Modenefe inventore de' Drammi in Mu- 
iica ne' Teatri rapprefentati , ed applaudito perciò da di- 
verfi Scrittori. 

Circa quefti tempi bensì Tappiamo effere mancata al- 
tra Linea di quelli del Finale, e la quale fuffiftette ili li- 
ft re mente buon tratto di tempo nella Città di Cervia, 
ivi ricca di diverfe Saline, e di Tenute fui Ravennate, e 
nel Cefenatico, vendute però da Antonio Vecchi ultimo 
colti di ella Famiglia; e di cut fu donatario qui \o Stre- 
nuo, e Magnifico Capitan Lodovico di Matteo. 

Ni in quello luogo è men giufta la ricordanza di 
Pier Mario Cavicchi, nell'anno 1574. ed ia molti altri '57* 
Priore, e Concittadino d' incomparabile zelo per la Pa- 
tria: e cosi pure di Altobello q. Alelfandro Ricci in Fer- 
rara J. C. e fcrittore di verfi unitamente col fratello Or- 
feo in Sacra Teologia addottorato. Mentre Rinaldo altro 
loro fratello egualmente buon Legale vedefi impiegato in 
diverfi Governi dello Stato, e fuori. 

Allora a quello Civico ceto reftarono anche aggre- 
gati Aleffandto, e Lodovico di Antonio Maria Zauaglia 
Nobile Ferrarefe ; e con poca divertita dì tempo l'altra 
pur Ferrarefe Famiglia de' Ra/pi. E quindi a I li 15. di 
Agallo venne gettata la prima pietra per la fondazione 
della Religione Cappuccina fu terreno donato dalla Co- 
munità, e dalla Famiglia Goxvi • e fuccelfivamfwe poi 
nel 1570% ebbe principio la Confraternita di Santa Mo '5? tf 
Dica. 

Uno intanto de' grandi briganti, e facinorofi Fina- 
O 1 lefi 
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lefi convieo dire, che fofle Antonio Maria d'etto il Fac- 
tor Galli?!! com' anche fi dira; ed il quale vedefi, colla 
numerofa di lui agnazione avere ftabilite diverfe paci, e 

■577 co' Baili) e con gli AncMagbt nel 1577. e co' Brefcianì 
nel 1578. ed anche prima nel 1553. co' BerrawAi . On- 
de ferpendo quello fpirito di pace, anch' elfi Benaxxoli 

1578 1' anno dopo 1578. altra aliai decorofa ne conchiuferocon 
certi vicini delle pani del Bolognefe, delti ài Vttltnì n»- 
merofiflìrnì , e facinorofi anch'elfi; citandone accaduta qui 
la riconciliazione per maneggio del Conte Coraelio Ben- 
rivoglio, e col mezzo, ed intervento del Nobile, e va- 
lorofo Capitano Gìo. Battilìa Coniughi Ferrarefe. E ben' 
anche fbpra alcuni eccelfi feguiii fra quelle due Famiglie 
vena uno de' Criminali Configli di Bartolomeo de' Ber- 
tavoli medeiimi . 

In appretto, fe bene foffe alquanto funeflaro 1' Jn- 
greflo di elfo anno 1578. da nuovi rumori eccitati da' 
Miari; nullameno non reftó intermeflb 1' antico ufo del 
Pubblico di (pefare fuonatori , che d'i, e notte fuonaflero 
negli ultimi tre giorni dei Carnovale per le pubbliche 
Danze. Ma poi nel Giovedì Santo uno ftrano vento Aqui- 
lonare continuato per tre giorni, cagionò freddi non me- 
no afpri di quelli del più rigido verno. Cola che ebbe le 
eoofeguenze di mille danni, e malori. Ciò nonoftantc fpe- 
ditonfi al Duca efeavatori per le Pefchiere di Belriguar- 
do , ed alla Me/ola^ dove difegnava dì erìgere una gran- 
de Città. 

Intanto qui molto animava la gioventù alla buona 
coltura all'efempio de'fuoi maggiori, il Dott. Gio. Batti- 
Ila Maurice! poriatilfimo ai diletti Muficali , e Poetici , e 
tlelle Sceniche Rapprefeotanze, ficcome in tali facoltà era 
egli molto iftrutto. E circa tai giorni cedettero Ì Fcrac- 
cani altro terreno per la Claufura de' Cappuccini , cui fu 
pollo fovraftatite per perfezionarla, l'integerrimo Borfo Bi- 
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Allora de' Feracceni ftelfi viveva Lodovico di Alef- 
(andrò, di cui vedefi un Sonetto nel libro delle Fortifi- 
cazioni di Mr, Galano Algbtfi da Carpi: ma più celebre 
fu T altro Monaco Cilrercicnfe in Ferrara, di cui fa am- 
pia menzione il Canonico Scalabrini, per aver egli otte- 
nuca alla fua Religione in Ferrara la Chiefa di S. Amo- 
□io Abbate gii prima dell'Ordine di S. Antonio di Vien- 
na foppreffo dal Pont. Siilo V. oltre del Libanori . Nelia 
Patria viveva d' altra Famìglia in molto pregio il Padre 
Criltoforo Bortolazni Agoftiniano . Cognome poi, che qu't 
e in quelli contorni affai dilatato, ne trappiacrò in Fer- 
rara una linea, che proveduta dì molte ricchezze, acqui- 
flb ivi convenienza, e decoro nel fu Dott. Andrea di cui 
reila la fucceflìone. Mentre altrettanto nel Finale cono- 
feiamo il vivente Sig. Dott. Gìofeffo di rari talenti, e 
di fapere egualmente fornito. 

In elfo anno 1 578. feguite le terze Nozze del Du- 
ca , vi andarono Oratori Sigifmondo Guati, e Damiano 
Natali: egli poi, (fe non fu altro di tal nome) che nel 
16*01. yedefi panato nelle Spagne, dando qui fine alla fua 

Nè pur anche cedati al riferito Girolamo Vecchi i 
bollori della mente, pubblicò in Ferrara ne! 15B0. colle 1580 
(lampe nuovo Maoifelìo a fronte dì altro di Anton Ga- 
leazzo Malve^ti Nobilillimo Bolognefe , pei conto di una 
(azione, che eflb Vecchi, ed Aleffandro ditte Armt, No- 
bile pur ti Hi coft , avevano foflenuta contro il Sig. Fla- 
minio Zam.'r.-wri, e fjoi partit!Ìani. Onde gÌuflilì<3oJo 
con molta animodia, effere fluito quel conflitto fecon- 
do tutte le regole di juooa Cavalleria, conchiude eoa 
erpr-Ifioni cosi rifolute , che ballano bene a caratterizzar- 
lo per Uomo di indicibile intrepidezza, e coraggio. In 
eiTo Manifefto legsonfi fottofcrttti il Conte Guido Calca- 
gnili, e Giulio Tiene Marchefe di Scandiano. 

Nello iìefs'anno, vedefi afcmto fra quelli Configlie- 
li 
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ri AlefTandro Cajfcni, fpedito per affari del Pubblico a 
Venezia, dove reneva aderenze. E contemporaneamente 
terminata la Chiefa del Rofario, cadde il ripartn delie 
quattro laterali Cappelle in D. Giacomo Ahriani , che la 
cedette a Battifta Maria Vettori, ed altra in Gio. Batti- 
fra Btlknanii , che poi la datò di convenevole Benefizio, 
eoa diverte Tue ricche fuppelleiuli in morte. Altra pure 
ne ottenne il Colonnello Rinaldo Vecchi; ed una final- 
mente Gio. Battifta Natali, panata poi ne' Cerchim i , ed 
indi ad Graffi, Era eflb D. Giacomo Abrttaù figlio di 
Matteo, e fratello di Niccolo, e di Giovanni armigero 
anch' egli; e la di cui fucceffione rimafe in Anna unica 
di lui figlia, moglie in piima di Gherardo qu. Antonio 
Maria Fraffhni, ed indi pallata alle feconde Nozze con 
Francefco Ptffertni, che ne fu erede. E di ella Famìglia 
vederi già in quella Maggior Chiefa un affai magnìfico 
Monumento. 

La pompa in appreffb con cui fotennizzavanfi qui gì' 
1581 illuflri Sponfali, vedefi in quello, che fegu'i l'anno 1581. 
fra Ifabdla di Aleffandro Vecchi , col Nobile Modenefe 
Sig. Paolo Seghimi nella Chiefa Maggiore fuddetta coli' 
intervento del Podeflì, del Priore, e de' due Comandanti 
Francefco Sdoppia, e Mcffino Forni fra lo fparo delle 
fchierate Soldatefche. Nel quale annofìeffo, effendo nato 
al predetto Aleffandro un Figlio, che riportò il nome dì 
Antonello, a lui pure con eguale diffinzione fu conferito 
in Cafa il Battefimo alli 2. di Febbrajo , effendovi pre- 
fente Monfignor Silfo Vhedomini Vefcovo di Modena , e 
Gentiluomo di Como, e di Venezia; ed aflìltendovi Pa- 
drini l'illuflre Sig. Fabrizio da Correggio, ed il Sig. Co- 
riolano fratello di effo Vefcovo; e ne fu Cornate la Sig. 
Lucia del citato Nobile Capitano Contughi di Ferrara. 
1583 Poch'indi nel 1583. viderfi fu le armi per non fo 
qual ordine Ducale i due Concittadini Capitani Niccolò 
Rocca, e Virginio Vecchi, l' uno con circa novanta Ca- 
vai- 
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valli, e l'altro con altrettanti Pedoni: ed il primo de' 
quali intitolato anche Nobile Mudeoefe, era figlio delci- 
rato Capitano Ippolito, e di Domenica di Matteo défcc- 
cbi medefirai. 

Oltre però a quelle, e ad altre di qui Soldatefche 
lì accrebbero l'anno 1584. con proporzione a tutto lo 1584 
Stato 11. Celati, cioè foldatì da capo a piedi armati di 
ferro, e ftipendiarii del Pubblico. 

Tolfero quelli giorni in Modena il valetelo Capitan 
Paolo Miari dopo molti militari impieghi follcnuti fono 
diverii Principi, e ridottoli finalmente fono le Sovrane 
Infegne. Onde la di lui Moglie Lucrezia RovertiU No- 
bile Ferrarefe gli fece incidere in quella vecchia Chiela 
di S. Domenico onorevole Epigrafe. Era egli figlio di 
Niccolò del primo Bartolomeo, che intitolava^ Fulmin- 
ìi : fìccome di elio Bartolomeo aitro figlio fu Lodovico , 
che oltre a Giufappe, di cui andiamo a parlare, ebbe in- 
ficine diverfe figlie, e fra quelle Ifabella maritata ne' 2*- 
wgOi e Oiulia ne' Bergami Nobili Ferrare». E fu nell' 
anno fteflb, di cui fi parlava 1584., che in Ferrara pu- 
re ven&e a morte effo Giufeppe Mitri PdmWali nato da 
Violante Canni Zìa del Cardinal Giulio , ed il cui flam- 
pato teftamento a favore dell'Agnazione, e di Opere pie, 
ci difpenfa da] qui riferire molte rimarchevoli particola- 
rità, che potrebbonfi aggìugnere. Giace egli fepolto in 
quella Chiela di S. Paolo, ove lafciò di fé grandi me- 
morie, e dove rettagli condegna Ifctizione. E fìccome 
elfo Teltamento riguarda in gran parte la nobile educa- 
zione de' figli tutti di tale Agnazione; cos^ nel decorfo 
dei tempo pensò quella ad erigere in Ferrara co'fondi di 
tale eredita un Collegio ove educarli; e già fé ne veggo- 
no le fuppliche avanzate perciò al Pontefice, ed ai Prin- 
cipi Sovrani: ma nullameno non ebbe effetto una tale ge- 
nerosi idea. 

Ivi anche il frati Ilo Ccfare fu l'ultimo di quello ra- 



mo; perciocché da Anna Bergami avute foltamo due fi- 
glie, Virginia, e Violante, fu moglie U prima di Alef- 
fandro Guarini per lettere, e per nobiltà molto celebre, 
c l'altra fu madre del Conte Alfonfu T affarti . 

Cìi unfe in ondi' anno in Agofto il Duca di limali 
di ritorno in Francia, qui trattenuto colle Cacce de'Fal- 
coni : e nel Settembre colia ftefla altrove indicata pom- 
pa di Baldachino, e di nobile gioventù sfarzofamente ve- 
dila, fu qui ricevuta la prima volta la novella Duchef- 
fa , fervita poi nella Tua dimora alle Anticamere, ed al- 
la menfa da' giovani medefitrii . 

Gran bisbiglio nuìndi per acque alla parte del Mi- 
ra ndole fé : e grandi fegretì maneggi qui, ed in Ferrara 
perciò fatti, e da! Dott. Gio. Batiilta Ferratati, e da. 
Monfignor Francefco di Cefare Tromba Referendario di 
Segnatura , Cherico di Camera , e poi Vefeovo in parti- 
bus ìafidsl'mm. Grandi circofpezìoni ancora per non ecci- 
tare fu quefto particolare a tumulto i Vecchi, che dice- 
vanfi Ì Guelfi ; ed il Dott. e Conte Siviere Gnoli , ] a di 
cui polterita andò indi in Ferrara eftinta in Ippolita del 
Conte Deodato matitata in quella Famiglia Grtffi. Era- 
ne l'idea di avventurai contro de' Per/anali , e contro 
qualunque in qualche violenta azione in cafo di reniten- 
za: ma la mediazione del Principe tutto fopì . Nè qui el- 
la è già men conveniente la menzione del Cavaliere Za- 
notto Seniore fratello di elfo Vefcovo ; ed il quale eflen- 
do affai luminofo aveva fallo anche acquilìo di grolfe te- 
nute pteffo a Ravenna, con animo di llabilire a quelle 
parti, vi in Roma un ramo della Tua Famìglia : ma glie- 
ne troncò la motte il dìfegno. Di luì anche ho tfler 
un g?nerofo Legato in Fettara p;r la fondazione ivi di 
quella Cafa de'Gefuitì; e reihini memoria, che effendo 
tifi due preclari fratelli rati diCefare, avellerò madreuua 
delle figlie del riferito Lodovico Fratoni. 

Intanto 1' anno dopo 1585. pei ioverchiameoti del- 
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la Secchia, e del Pò, fi coftruflero grandi argini guarda- 
ti con buona foldatefca dal qui indicato Comandante di 
Fanti Francefco Fatoppia, che poch' indi venne a morte. 
In elio anno il Comune di Bondeno inverti Orazio di 
Bartolomeo Vecchi ivi di molli beni, e del fondo di Bar- 
ratta y e di alcuni altri acquedotti col diritto della pefea- 
gione in molto ampia forma. 

In appreffo i Reggitori della Patria ci ricordano nel 
1585. Giacomo di Bernardino Lupagnini, il quale anch' ijSi 
egli (tfeilò lunghi militari fervigj ai Principi Sovrani . 
Nei quali giorni pure il Principe Cefare, che poi fu Du- 
ca, contraddiilinle anch' Egli quello Pubblico in fue lette- 
re col titolo da- lui ufato di Amorevoli: Amico, Pèrdette 
però eflb Pubblico l'anno dopo 1587. uno de' buoni fuoi 15I7 
individui nella perlina di Serafino Marchi allor Sindaco, e- 
il quale molti anni aveva fervila, con zelo, e fedeltà la 
Patria: mentre il fratello Dott. Alfonfo vìveva Luogote- 
nente Civile in Ferrara, dove refiò poi eftinta quella Fa- 
miglia. 

Anche di quell'anno, o poco dopo, mancò il Capi- 
rat) Girolamo di Antonello Vecchi allora alla guardia di 
Brefcello, e marito della Nob. Polifena de' Coniughi Fer- 
rarefe , e fratello di Gio. Battifta Capitano di chiaro no- 
me più volte ricordato: e nella dì cui Comitiva reltava 
Alfiere Dario dì Manlio pure de' Vecchi, 

Nell'anno fteflb fu folennemente confacrata dal Ve- 
feovo di Modena li 14. Giugno la Maggior Chiefa, do- 
ve avevano gii riportato il poflèflb di varie di quelle 
Cappelle, i Gmlt, i Vecchi, i Mitri t i Zuccati, e i Ro- 
mei-, che le dotarono di Benefizj: come fra gli altri il 
Canonico Girolamo di Gregorio Romei dimorante nella 
Mirandola col fratello Bernardino, da cui, e da Lodovi- 
ca del Cavaliere Pietro Mnffci-, nata foltanto Ifabella, fu 
eiTa moglie di Lodovico qu. Capitan Pietro Ferrari, che 
perciò erede di quella linea, qui (labili permanenza. 
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Anche de' tfihni fuddetti il Rcligiofo D. Giacomo di 
Antonio Marii itìitu'] non molto dopo un Canonicato an- 
netto alla Cappella della Famiglia: ficcome poi nel co- 
minciare di quello Secolo, o circa, altro Canonicato pel 
Calalo inetto iftì lui il non men pio D. Sigifmondo, elfo 
pure de' Miari. 

Con grande folennità allora furono levati al Sacro 
tS?S Fonte diverti Ebrei; ed anche nel 15S8. invitato quello 
Pubblico ad una limile funzione dalla Comunità o Reg- 
genza della Pieve, vi fi trasferì in corpo in diverte Car- 
rozze. Fu anche penfato a rifabbricare l'Ofpitale *Ì San 
Bartolomeo, a favore del quale acni prima aveva dif- 
pollo Lodovico di Giuliano Brefcìani : lo (tetto, parmi, 
che morto nel 1577. era flato marita di Dorotea qu. 
Niccolò Fifoni. 

Altri intanto bramofi. di fama qua, e là militava- 
1585 no; ed in un Regiflro del 1589. fra i più cooofciutì, 
abbiamo i feguenti. 

Vanino Retta, che fatta 1' hanno prima difpolìzione 
de' fuoi averi trasferii!! in Francia contro gli Ugonotti, 
nè più fece ritorno. E cosi pure Alfonfo Ferracani , Fa- 
miglia quella, che col tratto del tempo andò poi in que- 
llo Secolo altrove difperfa ne'figli, o nipoti di una Bulu- 
goti Nobiliflhna Modenefe. 

Anche nelle guerre di Fiandra rileviamo Archibu- 
gi =ri a Cavallo Galeazzo Brefcia , e Giacomo Miari fi- 
glio di Orazio qu. Capitan Sigifmondo detto Morgamt 
citato; ed il quale poi pattato in Francia Venturiere nel- 
la guerra della Lesa , mori combattendo nel Corpo No- 
bile degli Archibugieri a Cavallo. Noto anche fra filiar- 
migeri di quelli giorni ci è Berteo Brefcieni, che fu pa- 
dte di Bartolomeo. 

In Fiandra pure chiufero i giorni Bartolomeo Litoi- 
di fra gli Archibugieri anch'etto, e Lamberto Vecchi; a' 
qua- 
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quali però coli fopravviffero Gio. Bactilìa Romei, e Af- 
canio di Beroarititi o GroJJì . 

Così nelle Guerre di Candì a perirono Bartolomeo 
Lupagnini, e Cefare Gallili: mentre Gio. Paolo del già 
Armigero Napolione Miari affai diiHnguevafi nelle Squa- 
dre marittime Venete. 

Nè meno nelle guerre di Ungheria militò in quelli 
giorni Ercole fratello del citato Giacomo Miari y egli che 
poi da Fulvia Vecchi Vedova Frajjoni non lafciò di fc 
legittima fuccefiione. 

Dell' anno fleflb il Sig. Gio. Battifta Zeccati di poi 
Velcovo pafsò Uditore del Nunzio Pontificio a Cerare; e 
quindi incaricato dalla fteffa Corte di Roma di altre ri- 
levanti core, lo iroviamo l'anno 1504- con diverti altri 
intigni Personaggi ritornato dalla Corte di Madrid. 

Intanto l'anno fuddetto 1589. ia Patria perdette il 
Colonnello Rinaldo Vecchi-, ch'io leggo così encomiato: 
Padre della Patria, ed Uomo valoro/o , ed invitto; rwdri- 
to nelle Corti de' Principi ; e molto apprezzato dai proprìì 
Sovrani: Su l'orme del quale camminando il figlio Cava- 
liere Tommafo IL, vedefi egli in queft' anno fpediio dal 
Duca nella Romagna per un groffo accampamento, in cui 
trovavanfi egualmente quelle Soldarefche Finale!: . 

Altro diltinto Cittadino era nel 1591. in Ferrara il 1 
Dottor Gio. Battifta d' Ippolito Cessi già impiegato in 
molti Governi, e J. C. di grido, mentre luminofo nel 
Finale viveva il di lui fratello Alberto buon Armigero, 
e marito di Camilla del Magnifico Sig. Lorenzo Guicciar- 
dini Nobile Fiorentino, Agnato del quale, o difcendenre 
poi, fu il Dottor Gio: Battifta juniore, ed uno de' Savj 
del rifpettabile Ma°iltrato di Ferrara: ed egli, che (Iato 
gii» Podeita della Mirandola venne da quella Corte delti- 
nato nel i6j6. a formare il gran Proceffo per l' attentati) 
feguitovi contro la vita del giovane ultimo Dùca. Il qual 
Principe, e le Prinxipefle ricettò egli poi nella fua abi- 
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azione, quando abbandonato!;!) la Patria, ed il Domi- 
nio. Di quatto ramo fi e fio vite pure in Ferrata J. C. di 
buona efiimaztooe il Dottor Silvio, di cui faremo altra 
volta menzione. 

Anche in quell'anno manco Lenone Fraffònì &\ Lo- 
dovico, ond'ebbe luogo la di lui difpofizione d'ogni Tuo 
avere vincolato in fiJeicommeffo a favore del facro Mon- 
te di Pietà: fu di che pero feguì colle dovute dìfpsofa 
Ducili, e Vefcovili una convenevole tranfazione. 

Da altra parte, della linea Fraffonì del Frignano, di 
cui (opra faceflimo cenno, fiorirono Antonio, e Francefco 
Protomitìa, figlj di Niccolò; il primo de' quali fu Pre- 
poiìo dì S. Luca di Cremona, e Cameriere fegreto , e 
enftode delle cofe del Pontefice Gregorio XIV. E l'altro, 
detto Cremonefe fu Segretario del Duca Alfonfo II. ap- 
pretto i due Pontefici Gregorio XIII., e Siilo V. Tanto 
rilevo da Chirografo di Cittadinanza conferita nel i5j?S. 
dai Confervatori di Modena ai fopraddetti , ed a quattro 
altri loro fratelli. E quello poi fu il ramo, da cui pro- 
dotti alcuni difendenti in varia fortuna, forti non meno 
la linea di Modena, cui diedero nome Giacomo Capita- 
no Ducale in Ferrara, e quindi il di lui figlio Antonio, 
celebre per valermi delle efpreffiont del citato Morandi, 
nelle Memorie della Famiglia, celebre, dico, e perche 
primo introduce in Italia f ufo della China China , ma 
frecifamente nella no/ira Lombardia , e dottamente ne fcrif- 
/e, in Aflafi Cort. Ptruv. Sd. Badi, e perche pubblici 
colle /lampe il fuo /entimema fòpt/i la natura, e F ufo del- 
le Terme di Monte Zihio ; e perche die firmile di ri- 
mei} ; e perche fu Maeflro del dotti/fimo Francefco Torti, 
che la commenda nelle Opere fue date in luce. Da quefti poi 
nacque Ftancefco Gentiluomo Modenefe ; e da lui, e dal- 
la Nobit Paola Maria Macchia-velli Bolognefe, forti il ri- 
fondente, e pio, non meno che iufigne elemofiniere, 
Sig. D. Francefco Maria, di cui fece ampio elogio 1' elo- 
quen- 
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quelite Oratore Don, D. Alberto Ltporari Sacerdote Mo- 
denefe nella tefTutagli Orazion funebre. Concordemente al 
quale fa di lui teilimonianza ritenzione afiilTaglì in quel- 
la Chiefa de' poveri, e poverelle, che a Tue fpefe fece 
egli colìruire così vaga, ed adorna : e le quali amorofa- 
mente Tempre direfìe, e alimentò, lafciandovi anche buo- 
na parte de' non pochi Cuoi averi: dette perciò un tempo 
alquante di loro le Ftajfoni. Tale linea poi andò affatto 
efiinta nella esemplare, e prudente di lui forella Signora 
Flaminia, panata nella Cafa degli antichi, c nobili Sig. 
Billentani del (angue de' Pollentani già Signori di Raven- 
na, e Tempre poi illuftri in Carpi: Gentildonna di mol- 
ta virtù, e feconda di degna Prole~m*fchile . 

Cos'i pure nella Patria , era Segno \li lode Giovan- 
ni Battilla Mirandelh di Gio. Antonio q. Defendino da 
Bargamo, ed uno de' Sindaci del 15PV Cittadino iacom- 
parai/ili, buon Poeta, ed altrettanto Geometra , onde die- 
de la Pianta di tutto il Dìftrerto da effo formata. E co- 
me gran dilettante anche di Pitture, e molto amico del 
Cavaliere Gio. Battifìa Barbieri detto il Guercino da 
Cento; provide un Altare di Tua Famiglia in quella vec- 
chia Chiefa di S. Agoltino di una delle più eccellenti 
Opere di tale Autore, rapprefen tante il Protomartire S. 
Lorenzo: ora dì ragione della Famiglia Grillenzorii , per 
motivo di Chiara fua Sorella, citando egli morto fenza 
fucceffione . 

Anche del detto inlìgne Dipintore fi fervi il Conte 
Ftancefco Zuccati , di cui poco dopo parleremo , nel far- 
gli dipingere, ed adornare qui la propria abitazione, co- 
me ci aflìcura la Piirice Felfino: ma quella poi dovette 
forfè nelle vegnenti guerre andare cancellata. 

Altro Geometra circa i tempi ftelli dovette effere 
qui il degno Sacerdote D. Antonio Albarelli, i cui mag. 
giori fi oifTL-ro prima da Albareto ; e di cui vedefi una 
Pianta, febbene fem pi ice me me del Finale colle vicine ad- 
dia- 
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diaconie, perà affai eftefa, e corredata dallo Beffo Auto- 
re di diverte Sroriche notizia : tenuta quella anche ìn pre- 
gio dal Dotiifftmo Muratori t che nella mia gioventù me 
la indicò efiltente preffo quella oaefta Famiglia Guidetti 
da qui in Modena originata. 

Anche l'anno fuddetro 15513. manco il Dott. Alef- 
fandro di Francefco Maria Miari, in cui, e nella Sorel- 
la Anna maritata in Cefare de' Nobili Ntgrìfoli di Ferra- 
ra, fi edinfe quello ramo difcefo da Niccolò del primo 
Giacomo: e nel quale viene computato Girolamo gii ma- 
rito di Samaritana Berni, e valente Armigero. Cosi di 
effo Dott. Aleffandro fu moglie Lucrezia Monccbicfi No- 
bile Ferrarefe; né fo fe Corsila di Margherita maritata 
ne* giorni ftefli al Nobile ei pure Ferrarefe Sig. Girola- 
mo di Giacomo Canonici, e nella quale panni, che ter- 
minaffe effa Famiglia de' Montccbicft fuJdetti. 

Intanto fra il vano , ih cui fumo, dì accidenti, fe> 
guiremo a far menzione di altri nollri Venturieri mili- 
tanti in etlere parti. E fono oltre al citato Ercole Min- 
ti di Sigifmondo, e dì Caffandra Camini^ anche Lorenzo, 

%•}! e Scipione de' Miari delti, i quali trovavatifi nel 15512. 
□elle guerre di Ungheria dopo edere dato l'ultimo di af- 
fi Alfiere in Francia. Della quale Famiglia non meno la 
fepolcrale Ifcrìzione. di Camillo q. Borfo juniore, ci fug> 
gerifce Francefco Maria, e Reginaldo, e Pietro in arme 
pur'edi didimi. Tale fu ancora Ercole Gnoli; e tale nel- 
le guerre ifteffe di Ungheria, Agoilino , e Girolamo di 
Giacomo Panfili, il primo Uffiziale , e l'altro Venturie- 
re nella Cavalleria: ritrovati» inGiaverino prefa da'Tur- 

5Pj chi nel 1503-, ed in Canilfa della Croazia, ove molla- 
rono affai valore. In effe guerre militarono pure Niccolò 
Po/ferini, nato da Eva di Scipione Berni, e da Lodovi- 
co Pojferini, che ioritolavafi ei pure Mirandolefe , e che 
fu buon Armigero anch' egli. Altro fra i militanti nelle 
guerre medefime fu Giulio de' predetti Mitri; mentre il 
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di lui affine Lelio vedili nel 1594. Capitano Ducale in 1574 
Cornacchie . 

In quello frattempo però, e regnatameli te nel 15P3. 
reità ilìituita un'Accademia di Lettere, denominata de' 

Fluttuanti , 

Quando carico di meriti a prò di quella Patria, man- 
co nel 1 5ptf. il Tempre degno di grata memoria P. GÌ- 153? 
rolamo Tinelli da Monte Alcìna, dopo avere per anni 
30". retta quella Chiefa Maggiore; degno perciò di lira- 
ghilfimo elogio. Di lui refla il Ritratto a pennello con 
Ifcrizione nella Sagreftia di quefia fua Chiera : e di lui 
pure ampiamente parla il Franchini negli Scrittori dell' 
Ordine . 

Ne' giorni lì sdì, ceni trattati col Duca delia Miran- 
dola fanno concepire in alcune Tue lettere a quelli Malto 
Magnificai Sigg. cerne Fratelli il di lui genio di compia- 
cerli: elfendone ti trattato di dare un nuovo corto a Bor- * 
rana , fecondo il piano, e fuggerimento del Cavaliere Tom- 
maro Vecchi di quella Scienza arche intelligentifiimo . Ma 
nè allora, nè poi, ebbe ciò effetto. 

Bensì relìò chiufo ne' di fìeffi il Con aline di Sanfe- 
lice di cui femmo altrove menzione; e ciò per liberarti 
da quelle acque, mediante u-.i convenuto sborfo fatto dal 
Vefcovo di Modena, da' Finalefi, e dal Pubblico dì San- 
felice alla Ducale Camera, cui appartenevano alcuni Mu- 
lini in elTo elidenti. 

Dopo di che 1' anno appretto 1507. qui predicando [557 
il P. F. Marco da Ferrara Cappuccino, configliò il pre- 
vedimelo di un Ofpizio di Orfani, e di Orfanelle fono 
il titolo di Mendicami,- de' quali sdegno il Pubblico la 
culìodia ai Confratelli della Morte nella fabbrica ivi dell' 
antico Ofpitale ; ergendovi!! poi contiguo 1' Oratorio di 

Intanto giunfe fu! principio di Giugno per P ultima 
volta il Sovrano indi mancato nel giorno 18. di Ottobre. 

Per 
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Per una tal morte mentre varj ir» rutti i (additi cri- 
no i prefagi, varj i configli, e va » e ' e inclinazioni, fu 
qui tantoflo in piena Adunanza deliberato di mantenere 
figli EJienfi la fimpre /erbata ereditaria fedeltà. E già an- 
dati il Priore, e Sindaci a darne per fon a latente giuramen- 
to al Succeffore Duca Cefare, reftò ordinato, che fi po- 
nefle ognuno in arme, e che fi faceflero ripari ovunque 
il bifogno lo efigefle. Fu rifoluio ancora, che fi mante- 
nell'ero a pubbliche fpefe, non folo. i Soldati comuni, ma 
quanti Venturieri fi prefentaflero , e che quatti fi dovef- 
fero ben tolto unire ai Cavalli Leggeri del Dominio. Al 
quale oggetto pubblicolTi a L li 14,. di Novembre una rigo- 
rofa colletta fopra i terreni , e fu le perfone . 

Oltre a ciò fpedironfi guaftdtori ai trinceamenti di 
Lugo, e molli a Campo Santo ove coflruivafi un Forte; 
inviandovi»' pure Ingegnerò Girolamo dell» Nteeola. E al- 
lora per una tanto ferma difpofizione , confermò il Duca, 
ed ampliò le folite grazie; aggiugnendo di poterli demor 
lire altre due Torri, fra le quali quella de' SS. Giacomo, 
e Filippo. 

Ma già fpeditefi all' efercito Elìenfe fra Lugo, e 
Faenza quattro. di quelle Compagnie di Fanti, e le al- 
tre quattro dì Cavalli, e i Venturieri, e le Celate; al- 
tro Finalefe, cioè Grazio Te/li affaticava!! in Roma a 
produrre al Pontefice, ed a qualunque alrro le ragioni 
degli Eitenfi, mediante Ducale Mandato dì procura fo- 
gnato fotto il giorno 11. ài Novembre. 
15^8 In tali emergenze reftò eletto Priore pel 1508. Pier 
Giacomo Zuccati affine del Conte Francefco Gentiluomo, 
e Coppiere poi del Duca fteffo. Ma la morte di elfo 
Zuctati diede luogo all' elezione di Ercole del Capitan 
Cefare Cavicchi . 

Intanto in damo fi affaticavano alcuni Religioli da' 
Pergami a pervadere , che fi evitaffe l' imminente feoppio 
delle armi fpirituali di Roma. Né più valfero le offerte 
di 
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di una (fretta confederazione avanzate da' Ceotefi per fe- 
guire la parte del Pontefice: che anzi ciò irritando que- 
lli animi , (ì volfero difordinaramente a depredare quei 
Diffretto. Nullameoo dovettero quefH ritornare mal con- 
ci, e con ifpargimcoto del loro (angue; perocché ufdtì 
vigorofamente gli altri a vendicare l* intuito. Reftaro- 
no però col pregio, che quelle foflèro le fole vittime, 
e 1' unico fangue in cos'i càriche circoflanze facrificato al$3* 
Trono degli Eflenfi Sovrani. 

Così che andandoti dì giorno in giorno il Duca arti- 
curando, che poco gli reltava a fperare , venivano quà 
di notte tempo da Ferrara fpedite molto fupd leti ili pre- 
ziofe, che pofcìa occultamente, e (on multa cautela era- 
co lionate da' Finalefi fir.o a Modena , folto la fapgìa , 
e fedele direzione del Du:ale Provedtiore Roberto Cnjfi 
nato di Bernardino, e di Sirena Cornatimi Noh. Mode- 
cefe ; fc non Ai fu madre la feconda mogli: Margherita 
Ronca di là nobile anch' effa. 

Quando alla fine, dovendo cedere alla fui fortuna 
il Duca Cefare , abbandonò quella Dominante , e qua 
giunfe colla Conforte la fera de' 18. Gennajo partendo- 
ne la mattina feguente per Modena. 

Cosi ebbe fine in Ferrara l'Ertili fe Dominio: e co- 
si ritornò ad unirli il Final: allo Stato MoJenefe, dopo 
tre fecoli quali compiti, da che fino a' tempi del Mar- 
chele Obizzo d'Erte ne era (taro feparato. E cosi per 
tale cangiamento feguì la feparazione in Dominio diver- 
to di parecchie di quelle Famigli: colà riinafle : fra le 
quali, oltre alcune fparfamente fopra indicate, fi annove- 
rarono divertì rami de' Miarì, e de' Vercbi, che prima 
vi avevano (labilità abitazione : e così pure de' Gnolì nel- 
la linea indicata del Conte Siviero, e forfè d'altri ivi 
del medefimo Cognome. Fra quelli fi computarono non 
meno i Bertatzoli , coqgRfi difiè, i Bulbi, i M.igai , ed 
altre per lo più eftinte. Tali anche furono i F raffini 



Digitizod &/ Google 



della giìt enunzìata linea provegnente tUl Sìg. Agricane, 
che anch' egli ci tramenando ferine Memori* dell* Fami- 
glia; e figlio, comunque egli lo foffc , di quel Battili*, 
clie col fratello Ruggero dicemmo eftinto nella grande 
Navale battaglia contro il Turco alle Curzolari. EtTa li- 
nea poi aggregata a quel!' inlìgne Magiftrato, ivi dieds 
alcuni Capitani , che feguendo l' onorata profeflìone dei 
«sloro Maggiori, riufeirono di buona fama; cioè Ercole , e 
Carlo Tuo figlio, ed Antonio; cos'i che fornita poi egual- 
mente quella linea, iteffa di convenevoli parentele, ginn- 
fe ella pure al furi fin: nella porzione de' legittimi , cioè 
de' figlj di altro Ruggiero ivi affa luminofo. So nulla- 
meno, che altri colà rimangono di tale Cognome, né 
la loro prefente fortuna potrebbe diftogliermi dall' accer- 
tarli di quello, o di quel ramo, fe fe ne foffe potuto 
feoprire il nodo : nè altro pollo afTerire fe non che una 
di effe linee proviene da Vincenzo Capo delle Cacce del 
riferito morto Duca Alfonfo II. nella Mcfola,ed altrove, 
e nelle parti del Veneziano: e che altra difeende da En- 
zo Fabio; e che in Ferrara anch' effa ebbe riputazione. 
Anzi di quefta conofeiamo il vivente Sig. D. Giovanni, 
Religiofo di onorato nome, e di buon tenore di vita; 
come lo è pure l' unica forella ivi Monaca in S. Ga- 
briele. 

MEMORIE DEL FINALE. 

CAPO TERZO. 

VEnuta Ferrara in potere del Pontefice, e la trasfe- 
riiofi Egli , vi fpedi beo predo il Pubblico del Fi- 
nale Oratori il Djtt. Girolamo di Camillo GrUletnai'i , 
il Dott. Flaminio Gioii, Già Francefco Caiani , e l'Am- 
miraglio Lodovico di Antonio V&r'\i Zavagliaper la coa- 
fcrvazione.de' foliti Privilegi : ma nulla ottennero. 
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Cominciarono quindi in Luglio a giungere da Fer- 
rara le Artiglierie Ducali, alla divifione delle quali era 
deftinato cola Capitano Giacomo di Ruggiero de' Magni. 

,Le Ietterò quindi de' Principi del fuffeguente an- 
no 15P?. ci recano il (omino gradimento del Duca pa' 'Ssa 
(accori] fpediiigli nelia Colorazione ilei Ducale Giardino , 

Principe Aletiandro alla Sacri Porpora. E qua ridotti i 
Bucintori Ducali con una groffa Galera , ed altri legni 
minori, vi fu eretto l' Atfeudt fotto l'accennato Ammi- 
raglio Zagaglia. 

Nello iìefs' anno effeudo qui feguiti trattati di pace 
fra due Nobili Vicentini , cioè il Magnifico Cavaliere 
Pier Paolo VarUtti , ed il Magnifico Signor Achille degli 
Aleardi, la conchifero e (E folennemente colle ufate for- 
malità de' Nobili , qui fu la Piazza, affittendovi per una 
parte il Cavaliere Tommafo Vecchi , e per l'altra il Ma- 
gnifico Sig. Paolo altrove citato di Napolione Mitri, col 
concorfo pure dì altri qualificati , e colla prefenza di due 
Notaj, che fi rogarono di quell' atto illuftre . Efempj 
quelli generofi da imitarli anche in qualunque fecolo, che 
fi fìimi più illuminato. 

In appreffò, lenza qu'i onmettere la ricordanza del 
Dottor Benedetto Br/tlU affai commendevole, dotto, e ci- 
tato anche dal Borfetti di Almo &c. , reftò nel itfoo. atter- «<*°o 
rata la Torre, di cui erano inveititi i Gattini dei ramo 
di quell'Antonio Maria , che per molti impieghi a" tem- 
pi del Duca Al forilo II. dicevafi il Fattore. 

. Dopo di che la Quarelìma del itfoi. qui predican- iSol 
do con gran frutto l' intigna fervo di Dio Padre "F. Bar- 
tolomeo Cambi da Saluzzo, ricordevole poi fempre, e fi. 
no alla morte, di quitto Popolo; iniìnuò il darli all'un' 
ora di notte il fegrio della Csmoana, onde preg-ire pe' 
Fedeli defonti. Allor anche Girolamo Rapini, cui era (fa- 
to ceduto il pouefTo della Cappella Vettori nel Rofario, 
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vi collocò con gran pompa l'Immagine dì No il ra Signo- 
ra fotto ia de nominazioni; ftefla. 

Partirono ad un tempo non m;no per torbidi infar- 
ti nella Garfagnana quelle Soldarefche , fotro i rivenivi 
Capitani; fra ì quali, non anche da noi nominati, eran- 
vi il Capitan Criiloforo di Gio. Bjtiilta Zuccari , ed il 
Capitan Leonello di Gio. Vecchi. Della quale Famiglia 
andò pure colla fua Comitiva it Cavaliere Tommafo . 
itfoa Egli, che poi Priore nel idoi. fu fpadito alle Corti di 
Mantova, e della Mirandola per 1' altre volte propofto 
allungamelo di Borrana. Giorni, ne' quali nuovamente 
ufeirono quelle milizie trafportateli ai confini Ecclefiafti- 
ci per occalione , diceva!!, iti un Cavo de' Veneziani . 

Conferirli pure quella Cittadinanza al Sig. Carlo dal 
Forno Nob. Modena fé , ed al Sig. Antonio Perini Nob. 
Reggiano, ambi Capitani qui dimorami, e all'ultimo de' 
quali in quefia ChicTa or delle Pubbliche Scuole reità 
onorata Epigrafe . 
><fcj ■ Ebbe in appreflb la Quarefima del róoj. qui Evan- 
gelico Banditore 1' altro gran fervo di Dio P. F. Girola- 
mo Pmlucei da FotI'l Cappuccino, a di cui perfuafione fu 
fatta formare la non meno devota, che maeftrevole Im- 
magine della gran Vergine fotto il titolo delle Grazie. 
E più o'tre portando il fuo zelo, operò la ìlìituzione di 
un Convento di Monache dell' Iftiimo di S, Chiara. Ne 
fu perciò gettata la prima pietra nel giorno primo di 
Maggio da Moniìgnor Gafpare Silìngardi Vefcovo di Mo- 
dena . Onde poi non fenza una facciale pienezza di aju- 
to Divino, come coffa da autentico proceno, da Lui ri- 
dotta a'termine l'opera, vennero ai 18. di Ottobre co- 
ronate nella Maggior Chiefa 24. Donzelle, da eflb poi 
velate nel giorno della Concezione, 

In quello frattempo una delle maraviglie offervarefi 
ne! così pio Fondatore fu, che veduta a cafo art affai te- 
nera fanciulla, predille Egli che farebbe fiata una buona 
fer- 
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ferva dì Dio, e Monaca nel fuo Convento, come in fatti 
lo fu col nome di Suor Silvia Franchi, che ìafciò molta 
fama di buona Santità, Altra maraviglia fu, clic inforto 
fienflìmo nembo, Egli col Tuo Crocidilo alla mano ani- 
mando i muratori, fece che quietamente profeguiffero il 
loro lavoro, febbene circondati da pioggia, e grandine, 
Che all' intorno di quel giro cadeva. Coficchè procedici, 
natmente poi vennero introdotte nella perfezionata Clau- 
fura dal Vcfcovo Ikffo 31. facre Vergini il giorno 8. di 
Dicembre. Quindi nel di luffeguente il Prelato medefimo, 
conferì con gran pompa il Batte(ìmo_ ad un Ebreo tenu- 
to dal Cavaliere Vecchi a nome del' Principe della Mi- 
randola, e da Ginevra de' Nobili Avogari moglie dì Lo- 
dovico Gatti a nome dulia Principerà Bradamante d'Elle. 
Avendo intanto cominciato Ì Podelta ad effers nuo- 

gior diftinziooe della fiatila, erane gik (lato il primo 
Virginio Arlotti Nob. Reggiano, cui confinili quella Cit- 
tadinanza; ed a cui fuccedette nel 1^05. Orazio iJtuìz- \6a$ 
xaaì altro Nob. Modenefe , e la di cui figlia Coftanza 
divenne moglie del Cavaliere Alberto Miari, fra le quali 
due Famiglie feguiroao poi quali contemporaneamente li 
feguenii altri tre maritaggi, cioè: 

Alfonfo del detto Cavalier Miari fu mariro di Bar- 
tolomea Leviatani ; e Camilla, e Catterina forelle di efìo 
Alfonfo, e del Cavalìer Borfo de' Mitri, ebbero mariti 
anch' effe, 1' una Bernardino q. Paolo, e l'altra France- 
feo de' prefitti nobiìi Lev i zzar? i . 

Allora fu riedificato l'antico Oratorio della Crocetta, 
in cui fi diftinfe la Famiglia Soldati, che vi tiene Alta- 
re, e Cappella. E intanto giunfe in perfona la Ducheùa 
ad affiftere al Battefimo dì due giovani Ebrei. 

Poco dopo nel 1^07. fu gettata nel giorno primo di 1*07 
Luglio la prima pietra p;r una Chìefa , ed Ofpizio de' 
Minori Oflervanti; largamente contribuendovi poi, me> 
diaa- 
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dìante il P. Cefore, i nobili fuoi agnati Marche!! Arri- 
goni di Mantova, che per quello titolo godono in per- 
petuo quatta Cittadinanza. 

itfoS Quando al terminare dell' Aprile ieTo8. giunterò ì 
novelli Spofi Principe Alfonfo, e Madama liabella di Sa- 
voja , che nel primo di Maggio falendo fu quetti Bucen- 
torì , co' Marìnaj tutti veltiti di Damafco verde, e eoa 
duecento Mofcbettieri s'avviarono verfo Venezia- 
Manco allora Camillo di Borio Mitri giovane di 
grande arenazione ; dalla Epigrafe del quale rilevati non 
meno altro Camillo fuo Avo, ed il Dott. Alberto altro- 
ve citato, nelle Leggi pentitimi!. A' quali aggiungeremo 
il Dott. Lelio di elfo Camillo feniore, e che nel!' Eccle- 
fiaftko Dominio tenne i Governi dì Monte Fiafcone nel 
lóaa-, ed olire dìverfi altri quelli di Narni, e di Moote 
Corvo, pretto la quale Città edificò una Chiefa dedicata 
a S. Giovanni: morto qui nella Patria nel ifiiS. 

ice? L'anno quindi che giunfe itfop. , correndoli la lo- 
lita Quintana, nacque gran contefa fra li Sigg. Ippolito 
Lezzoni, e Filippo Lupagnini per differenza in effa fra 
loro nata. Su la quale parò avendo voluto fentenziare il 
Duca ftetfo, per impedire altre confeguenze, ne ordinò 
efatii Capitoli, che lurt' ora fi leggono. Uno de' quali 
fu, che il Cavaliere wttoriofo daffe la fera lìeifa una fe- 
lla da ballo. 

Fra la flrage in appretto, che nel itfio. fece una 
mortale epidemia, perito anche il Priore Gio. Battitta 
Cavicchi, vi fu folìituito Camillo di Colìanzo Grillenxo- 
ni, la cui forella fu moglie del Signor Ercole Poggi no- 
bile di Carpi: ed elfo Camillo cugino di Giovanni q. 
Doti. Gitolamo, che aveva anch' egli condotta in mo- 
glie Margherita de' Nobili Montecatini, Anche de' GriU 
Unioni (tefli altro Camillo nato dì Giulio vìveva allora 
talmente profondo Ftla/ofo, che uni verbalmente veniva 
appellato 1' Afirologo : ed ìl ramo di quelli poi ci fvani- 
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fce ne' figli, e figlie d' Ippolito, una delle quali, cioè 
Lucìa, fu moglie del Signor Francefco Maina Nobile Mo- 
dcoefe. 

Succeffivamente l'anno, che fegu*» itf i n fu da Mon- 'fin 
Ggnore Pellegrino Benaccèi Vefcovo dì Modena confacra- 
ti la nuova Chiefa de' Cappuccini . Ed in Novembre a- 
vendo 1' accennato Dott. Lelio M'iarì fplendidamente al- 
loggiato in fui Cafa ìl Prìncipe Ereditario, e Madama 
Infame fua Spofa, gliene tellifko il Duca ftefTo con fua 
lettera il gradimento. 

Suffidii quindi affai quello Pubblico 1' anno dopo 
itìn. il Bolognefe Gio. Battilìa Correlimi, qua giunto lSii 
ad erigere la fabbrica de' Drappi di feta, in cui trava- 
gliavano fei Telaj, e due Filato). 

Ma inforta nel itfij. nuova guerra in Garfagnana, irfij 
furono colla folira prontezza in arme quelle SoHatefche, 
oltre le quali abbiamo un novero di ben trenta Ventu- 
rieri di quelle Famiglie Confolari, che la fi portarono ; 
dova dai Principi folevafene tenere uno in ciafeuo giorno 
■Ha propria menfa, finche l' inrerpofizione degli Spagnuoli 
diede fine in Settembre a quelle brighe. 

E qui, giacché riguardo a noi i titoli di Capitano, 
e di Dottore cominciarono a divenire di formalità , piuc- 
chè tarai lenitici, noi cominciaremo a faroe non più quel 
conto di prima; trattone di quelli collocati in pedone in 
lettere, od in armi veramente diftinte. Egli è perciò, 
che qui non efiriamo ad inferire ì nomi del Capitano 
Orazio di Francefco Ganti grave di età, e di militare 
efperienza, e de' Ca'pitani Aleflandro Lupagnini , e Gio. 
Bittìfta Rsmanàini . Quaod' anche non fi creda di dovere 
agsiungere per motivo di dipendenza da' predetti Bucci' 
Vieri quel Capitali Fulvio dal Vedriani io quella guerra 
ricordato . 

Anche dalle Storie Manofcritte di Garfagnana , Tap- 
piamo avere cola valarofa mente militalo Virginio Vecchi 
con- 
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condottiero di una Squadra di Soldati bravi a maraviglia, 
e detti Farinelli. 

i<fi4 Poco dopo fegul nel 11*14. accordo fra Ì Modenefì, 
e i Bologne!! per i conlini, e per Fofcaglia : onde per 
evirare in ciò qualunque pregiudizio di quello Pubblico, 
andò a Modena fpedito U Cavaliere Marcello di Gio. Bat- 
tifta Cavicchi. 

Or mentre procedevano affai quietamente le cole , 

"TiS eccitoffi in Settembre del itfi^. tumulto avanti il Preto- 
rio prefente contro il Capitano Al ir fiandra Cerchimi e 
già fattafi fra gli affalitori , e i diferi fori gran mifchia di 
gente colle fpade alla mano, rimatevi nel mezzo avvi- 
luppata una Carozza con quattro Gentildonne , che offer- 
vate in quel pericolo dai Conti Ercole, e Filippo Pepo- 
li, mudate anch' elfi le fpade, fi lanciarono nella calca, 
traendole generofamenta in falvo. Noli' anno Itetìo mori 
Priore di Comunità Orazio di Ventura Tromba affai de- 
gno Concittadino . 

iSifi Fecero quindi nel 1616. encomio diveifi ftampatì 
componimenti Latini, ed Italiani di D. Antonio Maccari 
Finalefe, al Battefimo di altra Ebrea: mentre allor ve- 
diamo nelle Armi di Savoj» Marcello Vecchi Capitano, 
e poi Governatore in Momigliano, fotto di cui in gra- 
do dì Alfiere militava il fratello Rinaldo: e mentre pu- 
re reftò eretto in Convento il teflè mentovato Ofpizio 
de' Minori Offervanti. 

i(5t7 Succeffi va mente recò l'Autunno del 1517. qui la lie- 
ta dimora del Principe Primogenito Alfonfo,e dulia l'rin- 
tipeffa Conforte, trattenuti io irpeciàlttà con una sfarzo- 
fa Barriera cor fa da qusfta primaria gioventù fono la di- 
rezione del Marchefe Pio Enea degli Oiizzi in fomiglian- 
ti maneggi parricolariflìmo . Allor' anche ad i Ilari za del 
Duca della Mirandola concedere il Sovrano alla gioven- 
tù flcfia I' altro trattenimento del Sloco del Pallone. 

ìTiR L'anno dopo 161&. diede ne! giorno 8. di Maggio, 



fé ciò con fu nel 1621. una dirotea Deve, che continuan- 
do parre della Dotte, coperfe principalmente i tetti co- 
me odi' Inverno, recando uno ftraordinario freddo. Ne' 
anali giorni fortunatamente aveva la Patria due chiarifft- 
mi Concittadini alla Corte di Modena ; cioè il più vol- 
te ricordato Cavaliere Tommafo Vecchi juoiore divenuto 
Ajo de' Principi, ed il Conce Francefco di Decio II. Zuc- 
cati Gentiluomo di Camera, e Coppiere; ed il quale 
venne in Coofiglio de' 15. Luglio acclamatone Protetto- 
re . Bene perciò felici quo' tempi io cui diede effa Patria 

fireclari Soggetti ai Principi dominanti. Lo che refti a 
aluievole ricordo di quanti fono, o faranno per meritarfi 
colle fetenze, o col valore un pari onorevole grado. Ne 
ciò de v' effe re difficile in ogni era , ftante qu\ il buon 
numero delle colte, e dipìnte perfone , che a ciò corag- 
giofamente animandofi, potranno, fra gli altri vantaggi, 
illuftrare i nomi loro, e le Famiglie; traendo anche il 
pregio di formare la felicita, 1' aumento, e la dife fa del- 
la Patria medefima. 

L'anno ancora fu quello, in cui morì in Roma , fé- 
polto in S. Onofrio, ove rettavi Epigrafe, il cugino di 
eflo Conte Zuccati, Monfignore Giovanni BattiftJ , che 
dopo diverlì lumino» impieghi , e dopo aver rette leChie- 
fe di Rieti, e di Jefi , divenne Vefcovo di Nufco in Re- 
gno, Chiefa poi da lui rinunziaia dopo otto anni; com- 
mendato dall' Ughelli nell'Italia Sacra, e dal Vedriani. 
A lui la Nipote Barbara Romei figlia di Tentilo, e di Lu- 
crezia Zuccati forella di eflb Vefcovo fece affiggere in que- 
fta Maggior Chiefa degna Ifcrizione. E da altra parre elfi 
due Soggetti di tale Famiglia faranno qui Tempre di gra- 
ta ricordanza per le gcnerofe, e pie loro leltamentarié 
dtfpolìzioni : eflendo in elfi andato efrinto quello Ramo, 
non alieno da altro, che tutt' ora continua. 

Or mentre reggevano la Patria l'anno 10*20. Clau. 1620 
dio Mitri indi Ducale Comminarlo nel 1S4©. in Ferra- 
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ra; ed il Cavaliere Guid' Ottavio Tromba , ed Alberto 
Stnjilvtjlri, intimo, e cari/limo al Cardinale Aleffandro 
d' Elle; perì in Modena proditoriamente uccifo il Sarge n- 
te Maggiore Francefco di Gherardo Gnoli diftintofi nelle 
gnsrre di Garfagnaua, e fratello di Aleflandro, e di Fla- 
minio pur effi un dopo 1' altro Sergenti maggiori. 
1*21 Quando nell'Autunno del ióìi. intorbidò qui la di- 
mora del Principe Ereditario Alfoofo, una congiura tefa 
contro la di lui vita alla Cadecoppi , luogo altre volte 
deftinato a {imiti attentati. Ma (copertali a vvemu 'ola men- 
te anche quella, fu la Perfori a del Principe fotto buona 
guardia di quelli Principali abitanti, condotta in fa! vo al- 
la Mirandola in tempo di notte. Ed afEfle quindi dal 
Pubblico rigorofe taglie contro de' cofpirarori , tutti no- 
bili, e potenti; eftefero anche contro di loro alcuni Fi- 
nalefi più oltre il proprio zelo. 

Segui in appretto uno de' Nobili Governatori, e Po- 
iÉ2i deftà nel i6ìi. il Nobile, e Chiariamo Francefco Ma- 
gnani Bifavolo del Conte Alfonfo Magnani ài Modena , 
che, come vedremo a fuo luogo, fu anch'elfo noftro de- 
gniffimo Governatore nel princìpio del Secolo' venturo, 
iffjj . Nè molto dopo mancò net i6i>,. una grande fpe- 
ranza della Patria nel, morto giovane Francefco Za-unglia, 
ve rfa ti (fi ino nelle Leggi, ed in altri generi di letteratu- 
ra. Come lo era non meno il Padre Giacomo di lui af- 
fine, Carmelitano in Modena . Ma quello illullte ramo 
ci fvanì poi nel 1670. in cui il Nobile Sig. Carlo pafso 
nelle Spagne, nè più fece ritorno. 

Nello fletto anno rettò iffituita la Confraternita del- 
le Stimmate, la quale cominciò ad adunarfi nella Cbiefa 
de' Cappuccini, eflendone gran promotore Romeo diTroi- 
lo Romei , che G refe anche infigne per ampj pii ledati 
in Ferrara, e nel Finale, dove da Violante Fedocca No- 
bili Ci ma Mirandole^ non riportò fucceffione alcuna. 

Negli fteffi tempi vedefi un colìume qui. di entrarti 
fu 
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fu Carri trionfali con ifcelta Muika nella Chiefa Maggio- 
re .ìli' occafione delle Quarant' ore. Ciò, che facevano piìi 
eh* alirì ì Confratelli della Mone. D' altronde mentre 
foiflivafi Epidemia ne' beli i a mi , s'ebbero nuove evalio- 
ni del Panaro. Dopo di che l'anno 162$. ci richiami ,Sl ì 
alla memoria Matteo Maria Vecchi, di cui vedefi incito 
elogio di perpetuo Mecenate delle perfine dotte . 

Allora U Padre Bonaventura Qnofri Uomo pio , 8 
grande Alchimifta , fondò nella Patria la Tua Religione 
de' Minori Conventuali.- nella quale opera ebbe compagno 
il Padre Filippo Mattimi da Ferrara. E già, in quefta fa 
loro Chiefa vi rimangono condegne Ifcrizioni . A tal uo- 
po anche 1' accennato Romeo Romei ivi cedette il poflef- 
ib di una Aia Cala. E in tale Convento fiorirono poi de- 
gni di fama alcuni, che feguono, cioè 

Il Padre Baceliere Giofeffo Maria degli fieni Romei. 

Il Padre Girolamo Moretti Lettore in Praga, ed afiai 
onorato da Ferdinando II. Imperatore. 

Il Venerabile Padre F. Carlo Moretti, di cui parle- 
remo altrove. 

Li due Padri, ambi di nome Giofeffo Maria Pi; il 
primo gran Teologo, e 1' altro infigne Compofitore di 
Mufica, come abbiam detto. 

Il Padre Bartolomeo Brefiitni ,che lafciò di fe gran- 
di memorie in quella fua Chiefa, e figlio di Bartolomeo 
annoverato, per importanti fervigj nel 1652. fra Ì fervi- 
dorì didimi de' Se reo ifli mi Sovrani, effendo anche Duca- 
le Proveditore . 

Contemporaneo dei quali erafi i! Padre Giufeppe An- 
tonio Mengoìini della Religione ftefla morto in Modena 
Teologo de' Principi . 

DÌ chiaro nome per fine fu il Padre Giufeppe An- 
tonio Sìvieri eletto Provinciale di Bologna nel i75°-i e 
che del proprio adornò quella allora fua Chiefa colla fac- 
ciata preiente, avendo anche fatto dono di gran parte 
R a del- 
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delle Offa del gloriofo Proreitore S. Zenoae , come al- 
trove fi dille . 

In detto anno iiJìJ. fegu'j l' altra Fondazione ite' 
Minimi di 5\ Francefco di Paula. EJ allora pure abbia- 
mo Cartellano di Monte Alfonfo il ricordato Colonello 
Marcello Vecchi ; il quale poi ritornato in Piemonte , ed 
indi alla Patria , vi cefsò di vivere più che ottuagc- 

1616 Mancata nel feguente anno i(fi5. la Sereoiffima In- 
fanta, andarono Oratori di condoglianza Antonio Maria 
Vecchi^ e Malli mo di Alberto Sanfitvejìri ; ì quali ritor- 
narono coile follie benignilfime lettere , e coli' invito a 
quella Nobile gioventù di entrare in quel nuovo Collegio 
allora eretto . . 

Nè qui è men giufta la menzione dell'ottimo Con- 
cittadino Cavaliere Michel' Angelo di Meleagro Berai: 
qon effe a do altrettanto da paffare fono fileazio altra ef- 

"5=7 preffton; di lettera in quell'anno 1617. dal Principe Ere- 
ditario ferina al Pubblico, e nella quale protetta di ama- 
re teneramente in particolare quejli del Finale , facendo egli 
molta (lima del merito loro. 

Neil' anno fteflb fu gettata alli 25. di Maggio la 
prima pietra della Cliiefa de' Confraielli delle Stimmate; 
e quindi alli 13. di Giugno cadde dirotta grandine in 
Villa di Maffa, feguita poi pochi giorni dopo da quanti- 
tà di neve nel vicin Ferrarefe; onde pel freddo da effa 
cagionato fi accefero in tutto quel mefe i fuochi e fi 
fcildarono i letti come nel Verno. N.-l rimanente poi 
dell'Ertale fi efercitò quella Gioventù fecondo il folito, 
ne' trattenimenti della Lizza. Ma refe infautto 1' Autun- 
no il Pò, che eccelli vamente rigurgitando, cagiono, che 
il Panaro avendo inondato tutto il Paefe faceffe grande' 
apertura alla Via de' Lignari . Pel quale infortunio nac- 
que il penfiere di coflruire alcuni Chiaviconi allo sboc- 



Diguized by Google 



SECONDO. J33 
co del Canale de' Mulini : efpedienre peri , che non do- 
vette produrre il bramatn effetto. 

I molti meriti intanto del qui Governatore Magna- 
ni richiamato a più eminenti gradi, e l'amorevolezza iti 
creilo Pubblico verfo di lui, fecero rifolvere. di conferir- 
gli nel id:8. quella Cittadinanza infieme che a tutta la |C38 
Tua Polterità . 

Mancò negli lìeflì giorni il Dottor Giufeppe Bìfelli 
encomiato in Ferrara nell'ampio Tuo privilegio di Dotto- 
rato , co' titoli ài Uomo eruditiffimo , amplijfima , e d ogni 
vini/ decorato. Così pure la frequente mortalità di queft* 
anno rapi il più volte nominato Cavaliere TommaToffr- 
cbì, non men (ano Poeta, come nella Raccolta del Palli 
fi vede, e nelle Rime del Marchefe Pio Enea degli Oiis- 
xi, che intelligentifltmo Geometra , e gran dilettante di 
Agricoltura, ma altrettanto valorofo in Arme , e faggio 
politico, ed Uomo di Corte. Lafctò egli erede de' fuoi 
averi il Principe Borfo d'Elie, di cui era (iato Ajo, ed 
inficine del Principe Lui?! : ma gli fopravvifle perù la mo- 
glie Agnefe Palazzi Nobile Mirandole, e Dama di Gn- 
golari doti, e molto accetta alla Corte, come ne fanno 
fede principalmente diverfe lettere del Duca Alfonfo IV., 
e del Principi Obizzo ad ella dirette. 

Di' Vecchi pure le dette Rime Obi%zi ci annunzia- 
no egualmente C.imillo amatore di Poelia . E nella Lira 
del Cavalier Marini vedevi pure un Sonetto di Virginio 
anch'elfo de' Vecchi ftefli affili facondo Posta, ficcome lo 
era in que' giorni D. Antonio Mcùgbi, dì cui reftano al- 
la luce flampati componimenti. 

Quando fu lo fpirare dell' anno, mancò anche lo 
fteffo Duca, cui fu fuccerTore Alfonfo III. ma con gran- 
de ftupore appena apoarfo al Trono comunicò Egli con , 
fua lettera amorevolifiima de' 17. Gennajo 1619- la ma- '5*9 
gnanima fua rifnluzione di veiìire l' Abito Capuccino; on- 
de poi lo ravviferemo col nome di Padre Giovanni Bat- 
ti- 
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tifi* ctEfte, avendo lafciato nel Dominio io età d'anni 
1$. it bellicofo Duca Francefco I. Tuo Figlio. 

MEMORIE DEL FINALE 

CAPO QUARTO. 

REfe influiti i prìncipi del Dominio del Duca Fran- 
ar/co I. una defolatrice peiiìlenza, che nel Finale 
i6jo non meno introdottati nel 16*30. privò di vita fra i tan- 
ti anche due fucceifori Priori; cioè l'accennato Cavaliere 
Burnì, in cui fi eilinfe quella Uluftre Famiglia, non aven- 
do egli da Serena di Roberto Grojfi, e dall'altra moglie 
fonila, fe non che una figlia, che fu Monaca nel Fi- 
nale. L'altro de' Priori allora ertimi fu il Capitano Ce- 
fare Cavicchi. Dì elio malore mancò non meno ii vigi- 
lantifCmo Dottor infigne di Teologia D. Baidaffarre Paf- 
ferini , cui retta amlfa convenevole Epigrafe in quella 
■*Chiefa Maggiore da e£To retta per molti anni con efetrt- 
pianta, e zelo. 

Era qui allora Governatore il Conte Tiburzìo Maf. 
ioni Nobile Reggiano, a cui tenne il Pubblico al Batté- 
limo un figlio, che fu poi Vefcovo di Modena. 

Allor anche in Trevigì , o poco prima, il Padre 
Macftro Giacomo Ricci di qui Agoftiniano pubblicò un 
dotto libro fopra i Sacramenti. E ne* d'i lìeuì avendo il 
Duca introdotta la guardia, detta de' Coltellacci, una ri- 
mile ne fu qui formata per le pubbliche comparfe della 
Comunità, e per affiiìere alle Anticamere ne' generali 
Confìglj , e per altre occafioni , detta poi degli Atabar- 

- In elfo anno il novello Duca fpedl folenne , e nu- 

merofa Ambasciata al Monarca delle Spagne, andandovi 
di efla Segretario Gìo. Battilia de' Miari, non fo di qual 
linea, ma qui nipote dì un Sig. Girolamo de' Mitri ftefli, 
An- 
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Anche dal riferito, e pur' anche perfifìente conta- 
gio fu rapito il Priore dell' anno dopo 1531. Flaminio 1 <s"ji 
Brefcia, cui fu foflituito Battifta Corvnù figlio del Ge- 
novefe Dottor Tiberio Fifico, e Medico qui (UbilitoG. 

Finché ad interceffione della gran Vergine , ceffato 
il malore, ad effa fotro il titolo delle Gmnie fu eretta 
magnifica Ancona, e fattovi un pubblico Voto, lafciando- 
viiì anche, in memoria di ciò , Menzione. £ allor' an- 
che, o poco dopo, coftruffero alcuni devoti il picciolo 
Oratorio al Ponte della Chiufa . 

Quindi l'anno 16*31. ci ricorda il fapere, e le gè- 
nerofe doti del Cavaliere Francefco di Egidio Romei , e 
fratello di altro Egidio Dottore, ultimo forfè di quello 
Ceppo indi eftinto, che della linea mafehile ci accaderà 
ricordare. Cosi pure ci prefenta il itfjj. il Dottor Sii- i6jj 
vio Goasi vecchia fervidore de' Principi , e di ottime 
qualità. 

Quando in appretto le grandi rovine fatte dal Pò a 
Carbonara del Mantovano, e la fcarfezza di genti in 
quello Stato per la paffata potenza , indufféro quella 
Reggente Dd^heffa a chiedere foccorfo d' Uomini alle 
Corti di Modena, e di Mirandola, ed alla Legazione di 
Ferrara. Vi andò pertanto fpedito Alfonfo Fratoni figlio 
del già citato Francefco Maria juniore , e di Leonarda 
del Magro Nob. E erra refe , come quelle Storie abbaflan- 
za afficurano . Erede egli di molte fortune in Ferrarefe 
per ragione della di lui Ava, e più affai nel Mantova- 
no mediante Elifabetta Paramani (tata prima maritata 
nella famiglia de'' Conti Birdìai anch' effa dalla R.-Imp. 
Araldica riconofdura fra le nobili , perciocché antica , 
e ìlluilre per uomini di fpida, e di Senato. Ed effa Eli- 
fabetta poi divenuta moglie di effb Alfonfo Frajfoni , 
portò in quelle due Cife , oltre a grandi ricchezze, affai 
cofpicui parentadi, e co 1 Nobili de' Grotti vivente ancora 
la infigne Beata Catterina di effa Famiglia, e co' Nobili 
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Ai Freddi, de' quali fa menzione fra gli altri il Dot ti (fi- 
mo Muratori nella Antichità Eftenfi all' anno ijjtf. , e 
finalmente co' Mobilitimi Captami di Mantova medefima: 
come chiaramente d coita da Documenti preuo noi eli- 
itemi. 

Da effe Coni per tanto, ottenutili dal Ftèjfmt i 
chiedi foccorlì , rsitò poi egli alla direzione di quel lun- 
go, e difpendiofo lavoro , mercecchè pe' fempre nuovi 
dirupi cagionati da quel Fiume , vi fi dovettero per un 
anno impiegare giornalmente uomini cinquecento . Fu ef- 
fo Alfoofo propagatore della linea, che in Mantova ftef- 
fa confervò onorevole grado ne' di lui figlj Giulio Cefa- 
te, e Fraacefco Maria, ambi in fervigi militari, e Gen- 
tiluomini a quella Corte, come lo fu non meno altro 
Francefco Maria nato di elfo Giulio Cefare , e da Caf- 
fandra ài Comi del Udo Nobili Padoani, ed in cui, ed 
in Antonia maritata ne' Nobili Facbmi pur Mantovani, 
anco perduta tale difeeodenza. 

i^ÌS Intanto refero al Finale inquieto l'anno 11(35. Irs 
grandi rotture fatte dal Panaro; e non mena i fufeitari 
torbidi di guerra, facendofi perciò leve di Soldati, e fpa- 
dendofi buoi, e (in quanti giumenti vi erano, ad au- 
mentare le fortificazioni della Capitale. In feguito diche 

1636 nel 1636. poftefi in arme quelle regolate Soldatefche , di- 
vertì altri volontari Venturieri accorerò all' efercito, fra 
i quali fono a noi noti i feguenti. 

Coflantino Grillenzoni, che fe non allora, almen poi 
mori in Campo; e Filippo Maria Capirano, con Anni- 
bale; ed altro Filippo rutti de' Lupagnini ; e Giovanni 
ili Roberto Gro/fi; e Giacomo di Fabio Panfili . E de' 
Grilhnxwi ftelìi Agofìino del Dottor Girolamo , e Fabri- 
zio di elTo Agolìino, e di Colbnza Cafieldì Nobile Mo- 
denefe : ed i quali due ultimi riportarono poi da' Princi- 
pi Eftenlì onorate Patemi. Ramo quello eftinto in al- 
tro Agallino nato dal detto Fabrizio , e da Colom- 
ba 
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ba del Cavaliere Giulio Celare Colombi Nob. pur elfo 
Modenefe. 

T.inta prontezza in quelli, ed in altri , ammiratali 
dal Duca , fcrilTe nel giorno fecondo di Febbrajo Tua let- 
tera, affai compiacendoli dell'amorevolezza fempre da lui 
/perirne/irata , e della e/ifuìfita fede , e devozione di que- 
(li fu àditi . Sebbene furono ri Ternate le coraggiofe loro 
prove ad altre guerre, mediante la pace in Maggio fé- 
guita. 

Cos'i fra giorni tranquilli andò fpedito al Duca Bef- 
fo per rilevanti affari della Patria nel 10*37. Rocco di 16*37 
Pio Peveri abile Concittadino, mentre alla migliore (trut- 
tura di quella Chìcfa de' Minimi travagliava il P. Frati- 
cello Pania affai io ella Religione, e nelU Patria confi- 
derai. Alla qual' Opcta influì molto anca: il P. Fran- 
cefeo Cìpiio. 

Fu quindi fenCbìle nel 1619. unJ gagliarda feoffa dì 
terremoto, per cui perì fotto alcune mine Silvia C'illen- 
xoai moglie di Antonello q. Aleffandro Veceti; ne" quali 
anni qui reflava Governatore I Conte Marcello Qufrr en- 
ei" . E da altra pane reggendo quella Maegior Chiefa 
1' illultte Gentiluomo D. Annibale del Cavaliere Melea- 
gro Ber»Ì, io efla fu da lui collocata I' anno 16*40. la 1S4C 
Sacra Telia di S. Innocenzo l'efeovo , che un tempo fu 
poi annoverato fra Ì Proiettori della Patria . 

Allor anche partitoli dal comando di Monte Alfoo- 
fo, ìl citato Colonnello Marcello Vcccb> t veggonfi impie- 
gate le raccomandazioni del Prìncipe Obìzzo p?r farvi 
fucceJere il Capitao Rinìero di Orazio Gioii, eletto gii 
fin del itfn. Luogotenente di quelle Corazze; quindi 
poi Capitano di una Porta di Modena. 

Grande ne' giorni fteffi fu la concorrenza di popolo 
qui da ogni parte provenuta, alla fama d' effe re giunto a 
difpanfjre una generale Comunione il Padre Gio: Batiiiìa 
d' Elle, già Duca, cui furono fempre compagni in vita i 
S PP. 
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PP. FF. Giacomo, e Giufeppe fratelli , e Finale!! Cap- 
puccini . 

Inforfe quindi l'anno 1041. la guerra, che i Barbe- 
rini unici al Pontefice Urbano Vili, avevano molla al 
Duca di Parma, collegatofi quello perciò colla Veneta 
Repubblica, col Gran Duca di Tofcana , e con quello di 
Modena. Onde ben tolto coli' ordine del pronto allefti- 
mento dì quelle S'oldatefche , giunte anche Ducale invito 
al Ceto primario di provvederli di cavallo, e dì armatu- 
re per feguìre il Sovrano. £ gii per cento de' Capitani, 
furono alla iella delle loro Compagnie i Tei feguemi, cioè, 
ti Capitano Alberto di Antonio Maria Miari ; egli che 
propagò il Copra, riferito ramo del citato Capitan Sigif- 
inondo, detto Morgaxtt, mediante le due dittiate di lui 
Conforti, cioè Ifabella del N. Sig. Felice Campi, ed An- 
gelica Grillenxoni vedova del Sig. Niccolò Nigrifetì Nob. 
Ferrarefe. Gli altri poi furono il Capitan Bartolomeo di 
Aurelio Vecchi; il Capitan Matteo di Niccolò Oiiofri ; il 
Capitan Giacomo Lupagnini, egli anche famigliare del 
Principe Filiberto; il Capitan Carlo di Clemente Grillen- 
homi; ed il Capitan Gio: Battiifa Remondini. E riguardo 
ai nobili Venturieri volontarii, polliamo per ora qui ag- 
giungere sili nominati nel 1636., Ventura di Orazio 
Tromba, e Raniero del citato Capitan Orazio Gioii. 
Partiti quelli , e quattro delle dette Compagnie, ven- 
iva nero ali! 12. di Agolìo 1641. fpedite all' e fe rei to anche 
le altre due. Dopo di che, cos'I efigendo gli affari della 
guerra, efpreflè il Duca la neceflita di qui acquartierare 
due mila, e cinquecento fanti ; per lo che lì evacuarono 
molte cale per alloggiarli; ed alli io. di Settembre poi 
furono richiamate le nazionali SoLlateTche ad aumento 
delle prefidiarie, e per travagliare alle fortificazioni. 

E.t allora fra le molte promozioni di Urnziali, afee- 
fe al grado di Sargente Maggiore Giulio Cefare Gnoli fi- 
Slio dì Vincenzo, la di cui linea difeefa già dall' accenna- 
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to primo Gregorio, ci fvanifee nel Dottor Vincenzo, e 
nella di lui cugina Leonella dell'ultimo Fabrizio; e que- 
lla poi pattata negli Onofri, fu rimaritata nel Dott. Gre- 
gorio Fabri, da cui difendono i viventi ornatiflimi Si- 
gnori di tale Famiglia or Gentiluomini Modenelì. 

Tale alcrettanto in quelli giorni era la confiifione, 
e tale ancora In militare licenza, che le Donne prettoc- 
chè tutte fi rifugiarono altrove: e tanta infieme era la 
mortalità de' Soldati, che fu neceffario formare un La*- 
xaretta in luogo detto la Pioppa, il quale fu benedetto 
coli' intervento del Clero il giorno 18. Febbrajo i6ty itfy 
Quando l'avvicinamento del Cardinale Antonio Barberi- 
ni, che aveva apportato 1* efercito a Cento, qui tratte il 
rimanente delie forze de' Collegati . E già avvicinandoli 
anche il Cavaliere Pefaro per qui uoirfi a loro con die- 
cimila fanti Veneti per la via del Poi cline di Ficherolo; 
mentre là tutti gli abitanti abbandonavano per lo terro- 
re le cafe loro; impetrò ad elfi ficurezza da quel Con- 
dottiero il citato Alfonfo Frejfoni di grawffima età , ed 
in quelle parti provveduto di credito, e di fortune: uno 
de' Gglj del quale, cioè Aleflandro, ed anche Carlo il 
Nipote altrove accennato, militavano Capitani nelle Ar- 
mi Poniificie. 

A follievo però di tante cure, cangiaronii qui in 
ogni trimelìre dell' anno i pubblici Uffizioli: e già furo- 
no qui varj fra i due Eferciti t tentativi , e i campeg- 
giamenti. Finché giunto in Luglio il Duca di Parma, 
infieme col Duca Sovrano, e co'Principi Luigi, e Borfo, 
con Raimondo Monttrucceli , ed altri, tennero nel gior- 
no 19. di elfo mefe un pieno Congreifo, In feguito del 
quale fi rivolfero la mattina del giorno dopo a liberare 
Nonantola (Irena d' attedio . 

Ebbe finalmente termine nel 1044. quella faftidiofa 1(744 
guerra tanto al Pubblico qui, ed al privato dìrpendiofa 
pe' molti danni fofferti , oltre all' avere quefto Popolo da 
Sa fe 
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fc folo formate le fortificazioni , e predato ajuto a quel- 
le di Modena, e di Carpi, e d'altri luoghi. 

Allora mancò il Don. Alberto Graffi alla cui Fa- 
miglia il Duca in Tua lettera attelìò il rincrefci mento Tuo 
ette/a la lunga ferviti da effo prefiata ; e perdi fra i più 
cari, e fedeli futi fervidori femprc tenuto. 

Giunte 1' anno dopo Governatore il Marchefe Gia- 
como Bofchetti Modenefe; e terminò ,i Tuoi giorni Arci- 
prete di quella Maggior Chiela il Dott. in facra Teolo- 
gia Andrea Graffi di Roberto, encomiato in due Orazio- 
Di pubblicate colle (rampe, e bene meritevole dell'Epi- 
grafe, in erta Chiela affiliagli. Quindi fatteli dal Panata 
fette rotte, termino l'anno fuddeno. 

Altri non meno commendevoli Soggetti di quella Pa- 
tria, erano ne' tempi flefC Evangelica di Antonello Vec- 
\61fi eòi affai valorofo in arme, e che vederi nel 164.6. alla 
Corte della Mirandola; e nipote del quale fu quindi l' il- 
luftre Capitano Antonello juniore, in cui terminò quella 
ramo, non avendo egli fortita prole da Camilla di Fla- 
minio Cantati Nob. Modenefe, palfata poi alle feconde 
nozze negli Onofri, ne' quali vedova viveva allora in 
Ferrara Maddalena de' Nob. Condolmicri Hata moglie di 
Francefco degli Onofri medefimi . 

Ne' giorni (ìefli qui infigne altrettanto era il Dott. 
Antonio di Fabio Panfili buon letterato, e verfatimmo 
□ella lingua Greca , ed apprezzato» di libri di rara edi- 
zione . 

Cos'i fiorirono non meno degni due fratelli Grìllen- 
xeni; cioè il Dotr. Francefco, ed il Dott. Carlo di An- 
tonio; e del quale ultimo, ficcome buono Scrittore di 
Verfi vedelì enunziata nel 1651. una Palìorale intitolata 
gli Oraceli dì Pftcbc . 

Proteggendoli intanto a ridurre alla prefente maeftà, 
e vaghezza la Chiefa de' Confratelli del Rofario, due fra 
le altre benefattrici , vi lì refero in figa i , cioè Barbara di 
Tea- 



SECONDO. 141 
Teofilo Romei, ed Eleonora di Rinaldo Vecchi maritata 
al Conte Tiburzio Cajfoli Reggiano. E vertendo lite col 
Legato di Ferrara per Bortana , aflicuro il Principe Ce- 
fare io fua lettera quelle Iliuftri Signorìe à' ogni riguardo 
alle ragioni , che folfero Hate per prefentare . 

Contemporaneamente mancò in Bologna dopo un fu- 
minolo corfo di vita Generale dell' Agofliniana Religione 
il P. Ippolito Monti, le cui virtù furono encomiate dal 
P. Ercole Mattioli Gefuira in una Orazione, chi gira al- 
le (lampe, ed in una Epigrafe in quella allora di lui 
Chiefa , fcolpita . Ottimo altrettanto Concittadino per ave- 
re arricchito effo Convento dt fupellettili preztofe , di li- 
bri, e dì Fabbriche. Afcefe egli a tale grado l'anno 
nS 3 5 . , e quindi cor. ampio Breve vi venne confermata 
per un altro S;fl"eoiodal Pontefice Urbano Vili, nel 1641-, 
ma poi troppo previo rapito dalla morte. Di lui famiglia- 
re vifle il Padre Egidio della fleffa Religione, Provincia- 
le della Romagna, e fautore di verfi latini, peiò del 
gulto di quel (ecolo. 

Nata quindi nel 1648. fedizione fra il popolo, e due t 
Compagnie di Soldati presidiarli Ducali, furono effe co- 
ftrette dall' infuriata plebe a sloggiare. Ma tantofto fpe- 
dito dal Pubblico 1' abile , e verfatiffimo Dott. Francefilo 
Mia-ri, tanto operò colla voce, e colla felice fua penna, 
che indufle a clemenza 1' animo del Sovrano. 

Nè devefi minor lode a Roberto Grojfi altro figlio 
di Battifta per la Corte non meno impiegato in Ferrara, 
che pe' Cardinali d'Elle, e Barberini. Mentre l'altro fra- 
tello Abate di S. Fortunato in Roma, Don Mattia, da- 
va di Te grandi fperanze , troncate però anch' eiTe dalla 
morte fui fiore degli anni , e prima della esitazione del 
Decimo Innocenzo, che teneramente lo amava. 

Anche ricordevole fi è il P. Giacomo Zuccati Cap- 
puccino, almeno per elfere qui (laro donatore del Corpo 
di S. Lucio Martire avuto da Margherita Eftenfe Duchef- 
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fa di Guaflalla. E bene fu tale particolare anche fi dif- 
fonde, ficcome in altri luoghi, il Vedriani in efaltare 
quella Patri», per eflcre, die' egli ', inficine fregiata di quat- 
tro Corpi di Santi, cioè di elfo S. Lucio, e di S. Silìo, 
Prete, e Martire, e di S. Felice M., e dì S. Eufemii 
Martire anch' effa, e Vergine. Nel qual luogo fa egli 
pure menzione della devotilfitna , ed inligne immagine 
del Crocififfo, il quale con unto culto fi venera nella 
Chiefa della Morte: ed egli appartenente alla Famiglia 
Frajfmi. Oltre a che, fra le infigni Reliquie, di cui ric- 
ca è quefta Maggior Chiefa, fi annovera anche la Tetta 
qui altrove enunziara di S. Innocenzo Vefcovo . E cos'i 
pure gran parta della Oifa del gloriofo Protettore nottro 
S. Zenone, come altrove fi Ò detto. 

La ftefla GualUllefe Ducheffa avendo regalato anche 
il Corpo di S. Ruffino Martire a Giovanni Battitta Mia- 
ri flato già in varie Refidenze per la Sovrana Corte, ne 
fece egli dono al Pubblico di Salfuolo , che lo annovero 
per queiìo, e per altri fuoi meriti fra i Cittadini di co- 
ti.. Di lui retta fcolpito elogio nella di là non dittante 
Chiefa di Fiorano, dove giace fepolto. 

Mancò pure in queft' anno il Cavaliere Zanotto ju- 
niore Trombi affai impiegato ne' carichi principali della 
Patria. E nell'anno ftcflb qui vivendo co' fuoi zìi pater- 
ni Orfina Scapinoli Noh. Reggiana, nata dal fu Conte 
Giovanni Battifla, e da Marta Maria di Afcaoio C'affi, 
fe ne celebrarono gli Sponfali col Conte Alfonfo Monre- 
tuccoii Modenefe. Di tale maritaggio furono trattatori a 
viva voce il Nob. Sig, Claudio Forni cugino di effa Or- 
fina per Eleonora di Battifla Groffi di lui Moglie, h per 
la parte de' Mantecnccoli il Conte Maflìmiliano , il quale 
proteftó in fua lettera , che aderendo quefli tei xii a tale 
maritaggio a-jrebbtri acqui/iati parenti , e fervitorì quinti 
erano delia Cafa Montecticcoli , e imparentati con quella. 
Io Modena pure ne' di fletti teneva effa Famiglia 
Gnf. 
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Graffi altro ri glande ore parentado col Cardinale Cavalle- 
ria! , mediante Anna di Bernardino Grojjì maritata al 
Nob. Sig. Quintili" Cavalierini , che per quanto fi è dit- 
to tntitolavafi anche Cittadino Finale/e; coma non meno 
veg;>o intitolarli due di lui figlie, che furono Monache 
in Reggio. 

Diede non molto dopo il itfjo. novello Governato- 
re il Marchefe Federigo Mirili del Monferrato : ma ne 
tolfe il riferito Dott. Francefco Mtari , di cui retta quan- 
tità di Allegazioni di gran pregio [lampare, ed inedite. 
Fu egli marito d' Ippolita Bussali vedova Baraazoai, 
ambe Famiglie Nobili Modenefi : e fu padre di Aurelio, 
che mori Lettore Primario di Sapienza in Roma; bea 
noto per moire accreditate Opere Legali date in luce. 
E del quale la pingue eredità pafsò nel nipote Conte 
Giufeppe, che poi ville pur egli in Roma, trattenuto al- 
la Corte del Cardinale Pereira Portoghefe. Onde poi die- 
dero fucceflione a quella linea il fratello Capitan Giaco- 
mo , e Lucia ContefTa Bn/e/li vedova Brufan . 

Altro Governamte del itfjl. fu il Conte Claudio i*S' 
Bnfcbeitì Modenefe: ne' quali giorni vedefi gii introdot- 
to 1' ufo di correre il Palio co' Barberi nella feiìa dì S. 
Bartolomeo, e difmeffo l'altro antichiifimo delle popolari 
danze anche in tal giorno ufate . 

Rinnovata»" quindi nel iiSjj. 1' enunziara Accade- lfi Si 
mia di belle Lettere intitolata de' Fluttuanti, in ella vi- 
vevano, oltre alcuni già nominati apprezzato» di quelle, 
anche i feguentì, cioè Giovanni di Gio. Giuli, Alberto 
Gouxi, ed il Don. Pier Francefco Corvini) il quale do- 
po varj impieghi Ducali, fu nel 1646. inveitilo coli' al- 
to Dominio del Feudo di Selvabella ; ma in breve poi 
per altri accidenti decadutone. 

Altro fra quelli era il Padre Lorenzo Zuccnti Ago- 
ftiniano, facondilTimo , ed affai graziola Scrittore di Com- 
ponimenti in lingua Veneta. 

Co- 
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Così in lirico fiile, e Drammatico fi d irti ngue vano 
Gio. BattiRa MWmAMo, e Gio. Battilta Mnxrhci ; e fuc- 
ceffivamcnte i Dottori Francefco, ed il figlio Alelfandro 
Cflffeu't, e Bartolomeo di Girolamo Grillcnxoni y il cui 
figlio Camillo fu egualmente profondo Filofofo , che Poe- 
ta, ed in molte fetenze addottrinato . 

Anche la Storia de' Canonici Regolari ferina dal 
Mozzagrano, ci pone a giorno, febbene anteriormente, 
del Padre D. Giofeffo Alberto del Finale , altrettanto dot- 
to, che fcrittorc dolciihmo di verfi. 

Subentrò quindi ne' pubblici impieghi nel 1*54. il 
Cavaliere GiofcfFo Gnoli, che in un foglio di onorifiche 

Erove leggo intitolarti dell' Ordine di S. Stefano ; e con 
li foltenne gì' impieghi medefimi Gio. Paolo di Alberto 
Petrini qua difeefo dalle parti dì Como figlio dì Pietro 
q. altro Alberto, feniore. Dopo di che elio Gio. Paolo 
qui condotta avendo in moglie Paola di Lodovico Vecchi 
l'anno 1616. da loro nacque Giovanni affai rifplendente, 
ed edificatore della nobile, e magnifica abitazione, ove 
albergo poi fra tanti iliuflri Perfonaggi, e Prìncipi, an- 
che un' Augulìa Imperatrice, colla Madre, la Sorella, ed 
il Cognato, come altrove fi dira. 

lntraprefe in queir' anno la milizia in età d'anni 
14. Gio. Batiifta di Claudio Mitri , partitori colSig.Cor- 
nelio MUxa Cavaliere Modenefe, e col quale milito in 
Francia, nelle Spagne, ed in Candia ; e finalmente , mnr- 
to quello, pafsò fono ie Infegne Imperiali, ove rettalo 
fino alla pace col Turco, ritornò alla Patria in pregio a 
molti Principi ed' al Gran Duca di Tofcana. Era eifo 
Giovanni Bariifta fratello del Dott. Giovanni, da cut, e 
dalla Nob. Camilla Btnàeàd , difeende la linea de' Conti 
Francefco, e Carlo vivemi, e de' quali facciamo altrove 
menzione: c confluente mente da effo Gio. Battifta di- 
feende l'altro ramo del Conte Giovanni, e del giovane 
figlio Conte Antonio. E bene di quello abbiamo noi co- 
no- 
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nofciuta anche Camilla dì Claudio Itaca moglie dal Ba- 
rone O' Farei Nobiliiììmo Irlandcfs . 

Allora pure morì, in affai buon concetto di vita, 
Suor Beatrice Cacciani, una delle Monache non Clau- 
ftrali dell' Ofpizio delle Orfoline, che qui era flato in- 
trodotto. 

Quindi nel 1^55. abbiamo fra i pubblici Uffizlali, iff;s 
qui da Verona nel lècolo antecedente prodotto, Gio. Bat- 
lifla di Giulio Bagalini deito ancora Sigari : Famiglia, 
poi che diramofli in Ferrara, dove onorevolmente fufU- 
fte ; e quindi riguardo alla linea del Finale, in Modena 
trasferi Ili . 

Quand'ecco turbarfi in Marzo la pace dagli Spag nuo- 
ti, che erano in Milano. Perlocchè giunfe rantolio ordi- 
ne all'Ammiraglio Francefco Graffi di alleflire una Ga- 
leazza, e cinque Bergamini, e quindici Navi minori: fu 
i quali legni falite quelle Soldatefche il giorno 15. di 
Giugno, andarono a corteggiare gli Stati, ed 3 premuni- 
re Brefcello, dove altri rkufavaao di andare per la mor- 
tale Epidemìa che vi regnava. Anche poch' indi parrì per 
terra il rimanente di effe Soldatefche, co' (oliti fedeli 
Venturieri a preludiare la Capitale. Della quale spedizio- 
ne i Capitani furono i Tegnenti. 

Pellegrino di Marcello Gioii, Filippo Maria Lupa- 
ganti, Giacomo Panfili, Ventura Tromba, Cefare Ca- 
vicchi, Rinaldo di Annibale Vecchi, Niccolò Punta , e 
Pietro Fornati; oltre ad Annibale Miari, che formava 
una Compagnia di fanti foreflieri, nella quale ebbe luo- 
go fra gli Uffuiali Serafino Cavicchi. Delle quali Com- 
pagnie una a Cavallo detta della Rocca, vedefi , che fla- 
va fi fempre feguitando il Duca. E fra il novero poi dei 
detti Venturieri, che Tappiamo, relbno computati i fe- 
guenti . 

Alfonfo, e Niccolò di Marcello Vecchi gii flati Pag- 
gi del Marchefe Filippo d' Elle di S. Martino , e Carlo 
T di 
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ili Niccolò Onofri, indi Proveditore Ducale; e Rinaldo ili 
ALifiodro Soldati, e GiofefTo di Marco Grojf,, e Domt- 
nico di Cefare fwjoai, indi Gentiluomo del Duca del- 
la Mirandola, e finalmente Lodovico dì Niccolò ito ne o» i, 
detti prima de' Band, ed il quale fu poi Capitano anch' 
eflo valorofo. Anche fa i Bergamini fuddetti fall , e fi 
dìlliafe Gio. Battifta juniore Rcmandinì . 

Che fe polla fembrare fuperfluità , od infulfo pregio 
il quì, ed altrove inferire tanti nomi di non magnificile 
getta fregiati, rammentifi ognuno, che troppo giudo egli 
e il darfi da uno Sctittore proporzionata a chiunque la 
lode Tua meritata; e che bene ìnterelTa una Patria il van- 
tare Concittadini , che feguendo in ogni età 1' indole dì 
lei generofa, almen dimoftrarono efiere ad elfi non ifeo- 
nofeiuta l'arena, ov' altri a molta gloria falirono. Loche 
deve non meno fervire in qualunque genere di virtù ad 
utile eccitamento de' profumi , e de'pottéri. 

Ben è vero, che in un tanto abbandono di perfone 
portatefi a quella guerra, rimallo il Finale, li vide ben 
tolto in un diremo perìcolo, Mante una affai numerofa 
Mafnada , la quale fpacciavafi Partitati te della Spagna; e 
che qui rivolta focheggiando i campi, minacciava di 
forprendere i pochi rimarti abitanti. Onde alti i+. di 
Maggio, fattafi una generale deferizione d'ogni perfona 
atta a portar V armi, fi tagliarono per ogni dove le (1 ra- 
de, e fi armarono, e premunirono i ponti. Cos'I che noti 
ofando più inoltrarli, fvanì il fommo conceputo terrore. 
'^5 e Ebbe poi fine quella guerra l'anno dopo 1656. e ne par- 
tecipi qu 1 ] la pace feguita il Principe Alionfo in lua 
lettera del 7. Settembre; onde fe ne fecero pubbliche al- 
legrezze . 

E qui enunziati gìa alcuni Uomini d'arme, altri 
ne regilìreremo in lettere, n in altri generi dillinti , e de' 
1557 quali ci rifveglia memoria l'anno 1657. e fono. 

11 Dott. Fabio Pwfili non men dotto del Dott. An- 
to- 
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ionio fuo genitore, ed utiliflìmo alla Patria per le dif- 
polizioni Tue a favore del Sacro Monte di Pietà. 

Il Padre Bonifazio di Pio Peverì Agoftiniano, gran- 
de Oratore, e per Pontificio Chirografo Macflro , e Dot- 
tore fapicntijftmo, e largo donatore a quelto fuo Con- 
vento, e Chiefa. 

Il Padre Sigifinondo Gioii ultimo del fuo ramo, e 
di cui nel fuo Convento di S. Paolo di Ferrara reftano 
illuttri memorie, e in fondi lafciativi, e nel Refettorio, 
Biblioteca, ed altro da lui coltro 1 ti . Nella quale Città 
poi non molto dopo il Cavaliere Cleto del Dott. Costan- 
zo (labili la fua fuccellione , che tuttora vi rimane in 
que' Conti Gioii. Mentre Gafpare altro figlio di elfo Ca- 
valiere Cleto qui riportò da Margherita de' Conti Mira- 
li nobiliffimi in Cafale del Monferrato altra dipendenza 
ne' Conti Giufeppe, e Felice ora altrove viventi. 

Grandi torbidi in quefl' anno fi fufeirarono fra altri 
de' Gioii, (Scuramente però del ceppo iftelfo de'fuddetii, 
ed il vecchio Cefara Fmffom di Paolo rifalito io grandi 
fortune anche per oggetto della Madre Giulia erede del 
di lei genitore, ed armigero , Francato de' Btrtazxoli. 
Ma il Sovrano per allora fopi quello fuoco, il quale di 
nuovo poi fi accefe nel 1661. E fu in effa Giulia, che 
andò eltinto quello ramo del preclaro ceppo Bertjsseli 
difeefo già da Matteo del primo Bartolomeo. 

E poco più di quello durò l'altro in Ferrara, pro- 
venuto da Agoftioo fratello del celebre ricordato Birto- 
lomeo juniore, e mancato in diverfe femmine, fra le qua- 
li trovo indicata Margherita moglie del Conte Pinamon- 
te Boueeorfi Mantovano , ed Angiola maritata al Conte 
Senatore Francefco pure de' Berrazzoli dì Mantova . E 
quella linea Dell' eftinguerfì prevenne 1' altra di Claudio 
an^h'egli già indicato figlio di elfo Bartolomeo juniore, 
e la qua! pure andò non molti anni addietro al fuo ter- 
mine. Anzi poi con poca diverfità di tempo in Mantova 
T 2 non 
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non meno, dove fi refe affli cofpicua per Uomini fogna- 
tati, mancò l'altra di effo Conte Senatore Francefco in 
Angiola moglie del Conte Perdo Carocci Gualtallefe , e 
Mantovano. 

ifijS Quindi fra gli eferciti mori l'anno 11(58. i! magna- 
nimo Duca Francefco I. venendone partecipato il cafo dal 
fucceflbre Duca Alfonfo IV, in fui lettera de' 18. Otto- 
bre colle più vive, e generofe efpreflìoni verfo di quello 
Pubblico . 

MEMORIE DEL FINALE. 

CAPO QUINTO. 

lff S» T? Ra in quelli giorni del iS$p. primo del Dominio 
JZà del Duca Alfonfo IV. Governatore il Sig. Gio. Bar- 
lilij Fio Nobile Modenele, e Carpigiano, alla cut mo- 
glie Orfina Gnoli allora mancata, fi celebrarono pompo- 
se efequie. Indi a maggiore distinzione reftò di nuovo for- 

1S60 mata una Compagnia militare nel tritìo, compolla delle 
fole Famiglie Confolari, o di Configlio. Ed allora por- 
tandoli il Principe Almerico in Candia combattuta dalle 
armi Ottomane, lo feguì fra quelli, che conofciamo, Gi- 
rolamo di Matteo Grillenzonì , 

Nelle quali guerre, che lunghe furono, fi Ci ancora 
effere mancato io un dìftaccamenro della Mirandola , Giu- 
feppe di Giuliano Brentani: avendovi fucceffivamente mi- 
litato Flaminio del Dott. Aleflandro Brcfcia, e di Bea- 
trice Campì, e Feliuffimo del Dott. Giulio Cavicchi , che 
poi vedefi nel 1710. Uffiziale nel Reggimento Moniec- 
cucoli Alemanno, e quindi con buona fama militare man- 
cato. 

Anche di tifo anno légo, vedelì qui Cittadina la 
Nobiliflìma Famiglia Rangoni, protefìandofene il Conte 
Lottano , il cui Genitore Conte Ercole era fiato uno de- 

eli- 
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gli eredi iflituiti dal Capitan Rinaldo q. Annibale Vecchi 
ultimo del fuo ramo. 

E circa quelli anni veggonii lettere del Principe fcrit- 
te a Sigifmondo q. Annibale de' Vecchi lìeffi, e quelle in- 
duanti molta confidenza del Sovrano io lui, per valerte- 
ne in maneggi di propria premura. 

In appreifo nel itStìi. fomminiltrò quello Pubblico 
uno fpontaneo foccotfo di Scudi d'oro 11S00. per la guer- 
re contro U Turco in Tranfìlvania, e ciò ad infinuazio- 
ne del Duca , il quale poi nell'Autunno fece qui lieta 
dimora con la DuchefTa Cooforte , trattenuti con corfe di 
Barbari, e con altri allegri fpettacoli. Ma poco dopo com- 
piè egli i brevi fuoì giorni nel ìtìól. onde per la mino- 'S^* 
riti del Figlio Duca Francefco II. imprefe la reggenza U 
Genitrice Duchefla Laura. 

A quella Principeffa rammemorando lungamente il Pub- 
blico la propria fedeltà, e zelo, chiefe, e da lei oitennela 
formazione di altra Compagnia a cavallo, compolla, come 
altra volta, de' foli individui del Coniglio ; acciocché que- 
lla, colla detta pur civica a piedi , guardate la Patria al- 
* le .occaiìoni, che ne fortiffero le Plebane. 

Ma già ribollivano le indicate infiline inquietudini: 
onde prima, che il Du:a mandile, abbjf-S lettera inda- 
ta de' 25. Fehhrajo, in cui p'otelW.do fiatali » cuore t 
unione, e la pubnhea tranquillità, fos^iunfjei'a , palcndoft 
dubitare di qualche fcsndulo per ruttivi affai non fra il 
Sig. Ce/are Frcffoni, e figli, e famigli, e c.f>n» 

li da una parte ; e dall' altra co Si^g. C<W,er- G.uftppe, 
« Dori. Paci» Gntti, /Intono Mtia M-a'i , Clemente, e 
Carlo Grtllenzoni, Gio.Battifta Pettini, Giufeppe, eFfan- 
ce/io Grojfi con altri; ordinava , che ciafeuno di elfi daf- 
fe (icurt'a di mille feudi d'oro, di non offenderli vicen- 
devolmente, nelle confuete forme, fino alla quarta gene- 
razione. Nulladimeno pero in quelle amarezze avvilup- 
pandoti anche il Pubblico pel pofieffo dell' Organo nella 
Mag- 
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Maggior Chiefa, vi accadde grande Tea nd a Io l'anno itftfi. 
per impedire armatamente all'Arciprete Clemente Fra/fo- 
ni una folcane Mufica da lui preparata nella Feda de' 
SS. Giacomo, e Filippo. Lunghe perciò furono quindi le 
brighe, e gli fcompigli, che per una tale ufata violenza 
feguirano. 

Era elfo Arciprete fucceduto a tale dignità affai gio- 
vane di età, ma di animo caldo, ed intrepido; e ad ef- 
fa portatovi per maneggio della Sovrana Corte, median- 
te la ceflìone fattagli poco prima dall'Arciprete, e Dotr. 
D. Paolo Graffi, che indi paisà in Roma i lunghi fuoi 
giorni. 

Intanto giunto nel 1661. Governatore il Conte Fran- 
cefeo Fontana Modencfe, rellò in un Capitolo qui tenu- 
tofi eletto Provinciale il Padre Macftro Bonifazio Senio- 
re Cavicchi Agoltìniano affai noto per dottrina, e per ef- 
perienza ne' rilevanti affari; onde le ne valfero molto il 
Duca della Mirandola, ed il Cardinale Rinaldo ti' Elie 
che poi tenne il Dominio. . 

SuccelTi va mente fu Governatore nel 1664. il Mar- 
chefe Decio Fontanella Reggiano ■ Quando in Gennajo , 
venneto dalla Ducheifa Reggente richiamare quelle Mili- 
zie, per affari, diceva il richiamo, di fuo proprio fervi- 
gli t e di confidenza, e di oiiorevolenaa delie medeftme. La 
vigilanza della quale Principelfa terminò alla (ine colla 
fua mediazione le dette graviffime inquietudini fra il Pub- 
blico, e l'Arciprete tratteautofi allora alla Corte di Man- 
tova. 

Manco oc' di fteffi in Roma Giovanni Zaffi J. C. 
chìarifiìmo, ed Avvocato infigne, e non meo c^bre pe' 
fuoì tratrati de' Praceffi Criminali dati in luce. Nella qua- 
le Metropoli, di cui fu fatto Cittadino, a lui fece ftra- 
da Ventura di Gio. Paolo di luì Agnato, che viffuto co- 
là, avevavi anche acquilìatc foltanze: e di quelle fu cf- 
fo Giovanni erede ìnlieme col fratello Antonio; e quelli 
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di la già paffato nel 1654. in Polonia, di dove piti non 
fi Teppe del fuo dettino. 

Allor* anche lolfe la morte il Padre Girolamo Ccr- 
cbinri Minor Conventuale, Scrittore de Pradejlinatìonc , 
e aifti dal Franchini commendato. Dal quale Autore Fran- 
chini fi poflÒDO pure rilevare le mirabili gelìa del Padre 
Gio. Battilla Reggiani della Religione (Iella , e qui naii- 
vo di Maffa , gii Lettore in Vienna, e poi Provinciale 
in Ungheria, ove edifico Conventi, e fecefr valido feudo 
contro gli Eretici, a confutazione de'quali fetìfle, e pub- 
blicò un detto Volume . 

Abbiamo quindi nuovo Governatore nel 1666. il ifiSS 
Conte Scipione Cimicela Reggiano; quando in Maggio 
novellamente fortirono quelle Soldatelche in numero dì 
700. fanti, colla Compagnia di Cavalli Leggeri coman- 
data dal Capitano Gio. Battilla Vecchi. Ma poi ritorna- 
rono fenza venirli ad alcuna tottura colla Reggente di 
Mantova, lUnte i' interpolinone di Cefare. 

L'anno dopo 101S7. giunte alli 17. Giugno 1' Altez- 
za Reale del Duca di Savoja alloggiata in Cafa di Cefa- 
re Fraffoni , e da eflb fervita di uno fplendiJo pranzo ; 
dopo del quale profegu't verfo Padova il fuo viaggio. 

Diedefi principio in appreifo nel 166S. alla Chiefa ifisK 
del nuova Qfpìtale eretto colla pingue eredita di Dome- 
nico Ferrari, altrettanto pio, che facoltofo . Nel qual an- 
no recarono i rifeontri di Roma, che in quella Quaresi- 
ma colh Oratore di maggior grido foffe il Padre Carlo 
Liipagnini Cappucino, di cui ho veduto alle (lampe un' 
Orazione per la Sacra Spina, che in Piacenza fi venera. 

Intanto fondatoli dalla Ducheiìa Reagente in Mode- 
na l'infigne Monade ro delle Moniche Satefiane, le piac- 
que di accogliervi Antonia di Cefare FraJfoni t che poi 
col Nome di Suor Maria Serafica, tanto lì inoltrò nelle 
Crifiiane virtù , quanto ne fa fede il Rillretto della iìam- 
pata fua Vita nel Francefeldioma. Virtù altrettanto emù- 
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late dalli Sorella Donna Flaminia eoli pure profeto in 
quel!' illultre Monaflero di S. Eufemia dell'Ordine Bene- 
dettino, come ne fanno teftimonianza, in ciò che nefcrìf. 
fero , i di lei fpi rituali Direttori, Virtù pure in effe in- 
fufe dalla piiffima loro Madre, ricca almeno di fegnalata, 
divozione, e dì molte temporali facoltà. Padre perciò ef- 
fe Cefare, anche per altre Figlie della fteffa pietà figno- 
rilmente altrove collocate, e per degni figli, troppo feli- 
ce, fe le fue grandi fortune, dalle quali traffero anche ori- 
gine le pallate già dette inimiftà, non facevangli rifeoù- 
re qualche colpo di finilba umana vicenda. Sebbene di- 
leguato il turbine, forfè per lui più chiaro il fereno, co- 
me ne fanno fede le lettere Patemi della lieto Ducheff» 
Reggente. Nè è da tacerli di Giulia altra tra le figlie di 
Cefare medefimo; e per cui il Duca di Mantova impie- 
gati avendo gli uffizj della Corte diGuaflalla preffo quel- 
la di Modena mediami lettere, che rellano tuttora, per col- 
locarla in Mantova fleto, fe ne celebrò qu* per quefto 
fra folenne pompi il maritaggio cui Quello re colà di Ma- 
gi (Irato , e Generale Comminano Giufeppe PellictlH, fre- 
giato poi d'altri didimi impieghi anche fono i fuccelfivi 
Dominj Francete, ed Auftriaco. Ella però ferapre di tal 
tenore di vita, e di tanta efemplarità, che fu una delle 
Matrone più accette all' ottima Du. lieto Anna Ifabella , 
che la volle fempre compagna ne'luoì frequenti Spiritua- 
li Ritiri, ed anche affiliente in morte. Madre effa Giu- 
lia poi del celebre Come Rinaldo Generale Cefareo Co- 
lonnello e Brigadiere, ed intimo Conigliere delle loro 
Imperiali Maefla, ficcarne non meno Generale Commif 
fa rio anch' egli, e fregiato dal Re di Pruffia del Cattoli- 
co Infigne Ordine dell' Aquila Riffa. 
itfCD Ergevi intanto nel itìóo. il Sig. Carlo Grillenaoai 
la maelbfi fua Abitazione fu la flrada, o Riviera dcrra 
dellaPuma. Su la qu.ile Riviera fteffa tiene obbligo qu* 
ila Patria alla ricca Famiglia Borjari per avere ivi non ' 
di- 
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difcofta eretta al Ira maeftevole abitazione lo fplcndido Sig. 
D. Giufeppe a' di noltri , e con ciò in modo aliai decoro- 
lo riempito quel vano. 

Allora pure mancò il Padre Gio. Battila di Legilto 
Brkci Minor Oflervame, flato Provinciale, e grande am- 
pliatore di quello fuo Convento. Quando rifentiiofi nel 
Giovedì Santo del 1671. il terremoto così infaufto a Ri- '^7* 
mini, fi fecero Procelìiotit di penitenza, e moliiffime de- 
vozioni preparatorie poi ad una ftrepitofa Mi Alone avuta- 
fi in Ottobre dal Padre Paolo Segncri Seniore Gefuita. 

Fu nell'anno fteflo, che paftò agli eterni ripoft il 
Venerabile Padre Fra Carlo Mortiti, il cui ritratto, ed 
ifcrizione vedefi nella Serie de' Venerabili dell' Ordine 
Francefcano formata dal Bragaldi: e di cui farebbe qui 
lunghiffimo il ragionare; avendone eftefa una voluminofa 
Vita, che vedali a penna, il fuo Ccnfe flore dopo il feli- 
ce fuo tranfito. Mancò egli in Napoli, effendo panato 
da quella de' Conventuali , nella Religione de' Riformati 
col nome di Padre Fra Carlo delle cinque Pieghe di Ge- 
sii, apparfegli poi mirabilmente a pubblica villa in volto 
nello flarfi efpofto quel Santo Cadavere cola più giorni 
nella Cbiefa dei Convento di Santa Lucia del Monte, 
dove giace fcpolto. E per altra maraviglia deve notarli, 
che apertogli da' Chirurghi il cuore, vi ritrovarono for- 
mati di materia nervofa gli Strumenti della Pallio ne di 
Gesù Salvator noftro. E fu egli che maneg°iatofi perfò- 
nalmente col Pontefice, procurò, ed ottenne 1' incorpora- 
zione de' detti Riformati coli' altra Riforma di S. Pietro 
d' Alcantara nelle Spagne . 

Altro buon Religiofo era allora ti Padre Giacomo 
Martini Cappuccino, che diede ìn luce un libretto inti- 
tolato Fiori Spirituali. So d' altro Giacomo pur'effo Mar- 
tini, portentoso fanciullo in lettereverfatiflimo, delloSta- 
to di Modena, la di cut vita pubblicò colie Stampe ìl 
Padre Maeftro Cardi Servita, mi da me non veduta. 
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Anche i! Conte Mazzuchclli negli Scrittori d'Italia, 
ci porge cognizione di Carlo Attimi del Finale , Autore 
dì una (rampata Orazione latina recitatane! Quirinale al- 
la prefenza di Clemente X. 
a>4 Diede ÌO appretto l'anno 1574. novello Governato- 
re il Conte Germanico Ercolani Boìognefc .- e ci fiiggeri- 
£7% fee il 1675- il molto merito del Dott. Giulio Cavicchi, 
il quale nella celebre Uni ve riità di Pavia ricevette la Lau- 
rea Dottorale: indi fu affai apprezzato dalla Corte Sovra- 
na ; e nato egli da Aleffandro, e da Ginevra Raftaì no- 
bile della Badia; e negli Antenati della quale, dichiara- 
ti Patrizj Romani, viene computato il gloriolb S. Pietro 
Martire dì Verona. Anche di effo Aleffandro la Sorella 
AletTandra , vìveva UDÌ ti in maritaggio col Nob. Manto- 
vano Federigo Facchini, ficcome CalTandra dì Giulio al- 
tro loro fratello, fu collocata in Teofilo di Niccolò ilo- 
In elfo anno la Biblioteca Legale del Fontana ci ad- 
dita pure Domenico Gslefi del Finale, Autore di uno 
ftamparo Trattato de Reftimtiene in inrcgmm- e faràegli 
forfè di quegli (ceffi , che qui diedero il nome a certi po- 
deri detti i Galefi, 

Giunte ne' dì fìeffi in Autunno il giovane Duca Fran- 
cefeo II. trattenuto con corfe di Palj per acqua , e per 
terra, e con notturne illuminazioni, e con una magnifi- 
ca Fefta da ballo datagli da Gìo. Battifta Cavicchi, e con 
ifcelta Accademia di Mufica, e di Poefìa appartatagli da 
Euftachìo Saldati di tali efercizj gran dilettante, e pro- 
motore. Dai quali diletti però diftolto , e chiamato ai 
maneggi di Corte, pafsò Refidente in Venezia: ma poi 
fatalmente fui fiore degli anni, e fui procinto di maggio- 
ri avanzamenti, colto dalla morte io Modena, venne 
irafportato nella Patria, dove rettagli incifa Epigrafe nel- 
la Confraternita della Morte, a cui fece divertì intigni 
Legati. 

Par- 
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Partito il Duca dopo tre giorni di dimora , reftaro- 
do per di lui ordine atterrate diverte Cafe per formare 
la Piazza preferite: trafportandofi poi con molta folenni- 
tìt Delia Clliefa de'Minimi una Immagine della B. V. di 
S. Luca in uno de' muri di effe Cafe dipinta. E cometa 
Piazza medefima faceva!! fopra un Ponte, e ne' luoghi a 
quello annerii : così è che allo fteffo rimane tutt' ora il 
nome di Pente della Piazza. 

In quello frattempo impiegativi eccellenti Pennelli, 
ed egregj Scultori a rendere compiuta nel 1676. I a Chic- ^« 
fa del Referto, tanta parte ve n'ebbero Catterina Romei, 
e F rancefea Gno/» , che bene meritarono quell'elogio, che 
fatto loro ivi fi vede. Terminata fu anche allora l'altra 
Clliefa dell' Ofpitale, e non meno il magnifico Ponte del- 
la Cbìufa. 

Né rimane a tacerfi la pia difpofizione del Dott. 
Francefco Palmieri dell' anno 1*77. per efentare il Mon- '577 
te dì Picca dal ricevere alcuna corrifpondenza d' intereffe 
per le cofe impegnate. E dì lui non meno providi Cit- 
tadini eifendo i figli Dottori Lorenzo, e Giacomo, fece 
quelli Legato per erudire in perpetuo tre Giovani nazio- 
nali io Citta infigni. 

Quando in Marzo aiTji inquietando una nuinerofa 
mafnada in Cafomaro, fu finalmente con eftremo valore 
fuperata dal Capitano Fraocefco Brefeiani , la cui Fami- 
glia diverfa dall'altra, che abbiamo indicata, ed indiche- 
remo, erafi qu\ non molto prima da Ferrara trafpor- 
tata. 

Dopo di che in Maggio fecefi la folita corfi alf An- 
netto : ma indi nell'Autunno una nuova rottura nel Pa- 
naro a S. Lorenzo tolfe intieramente quell' anikhifiimo 
Borgo, allora folo peri confiftente in trenta, e più cafe, 
ed inlieme ne atterrò l'Oratorio , Con iftupore pero fu 
oiTervato effere in quella univerfale rovina {oltanto retta- 
lo in piedi il muro , che in quella fua Chiefa fofteneva 
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l'Immagine del detto Saoto Titolare . Ni coovlen tacer?, 
the in tale luttuofo incontro imitabile fi relè 1' Ammi- 
raglio Paolo Fra/foni, che fillio » gran rif.hio foprafpe- 
diti Legni, con molta provigiooe, accorfe a (accogliere 
le perfooe difperfe, e a lifrorarne la feme. 

Un limile infortunio, ed anche più affai lagrimevo- 
le di quello, perciocché non preveduto , e totalmente ira- 
prowiìb, abhiamo noi quindi veduto io Novembre del 
1770. ed il quale ci ha privati di un altro Borgo, ac- 
(errando io poco più di un'ora ben iremaquattto Cale, 
e qualche pane del Convento delle Monache di Santa 
Chiara ; le quali da le braccia di gagliarde pedone do- 
vettero di no:te tempo edere traforiate fuori dalle acque, 
e tutte riunite poi nella Cala del Signor Arciprete Don. 
Carlo Griffi, furono poi per diverfi in e fi accomodate nel 
Cooveoto foppreffo de' Padri dì S- Fiancefco. In tanta 
tolleroaztone parò operarono maraviglie più che altri i 
Signori della Patria, in penooa accolti a ìàlvare le vite, 
e le loflanze delle fteffe ; accio che non vi fi facelTe tu- 
multo di plebe. 11 quale zelo eftefero anche in raccoglie' 
re i poveri difperfi , e qualunque mobile loro qua, e la 
fpinto, e fepolto dalle acque. Ne meno munifico fi mo- 
liti) il vigilante pubblico in ricettare ed alimentare per 
più meli i miferabili comprefi in tanta feiagura preffo che 
in numero di 150. E tale infortunio fece poi nafeere il 
penfiere di afiicurare la Patria con nuovi muragtioni indi 
coftrutti, e dalla parte del Ghetto, e dall' oppofta , con 
altri anche fuperiori , i quali dal Ponte della Cliìufa con- 
tinuano da un lato fino oltre il luogo della Rotta fud- 
detta, e dall'altro fino alli Mulini. 

itf;S Seguito nel 1678. Governatore il Conte Cefare Vcx- 
xani Reggiauo, mentre il citato Signor Enltachto Salda- 
ti fece edificare contigua alla di lui Cafa la piccìola Cap- 
pella, che diede il nome al Ponte di Santa Catter'ma. E 

urto dopo nel itìSo. rilìaurandofi la Chiefa 'dell' Annunziata, 

li 



f 



SECONDO. j 37 
1! Signori Peirini vi collocarono un quadro di egregio la- 
voro del celebre Cignani, rappretentante S. Pietro dal no- 
me dell'ottimo Religiofo di affa Famiglia, che fatto lo 
aveva eolìruìre. Altro ancora di aliai buona mano rap- 
pretentante S. Rocco ve ne collocò la civica Famiglia de- 
gli Alinovi. 

Allor* anche il Signor Giufeppe Gnolì provide di un 
ritiro, e di rendite le povere Orjanelte della Patria; ed 
ìn appreso Del ió8i. cominciò a trafparire in una dotta teSi 
Conclusone tenutali in S. Agoltino la viriti del Padre Bo- 
nifazio Vtttbi della Religione (lena , ed il quale riufcì 
poi uno de' più celebri Oratori del fuo tempo: ammira- 
to perciò nel Vaticano, all' Impero, ed alla Corte di Sa- 
voja, ed altrove. Dì ciò afìcurano un ampio Diploma 
dell' Augufìo Leopoldo, ed una diflinta lettera dì Ama- 
deo Du;a di Savoja. E già l'anno lópy. in Novembre 
lo abbiamo a quella Cefarea Imperiai Corte, ove ad ef- 
fe aliai famigliare, era non meno molto didimo, ed ap- 
prezzato; coficchè dalle. Maellb deli' Imperadore , dell' Im- 
peratrice, e del Re de' Romani riceveva favori aliai fe- 
gnalati.DÌ lui reltano alle flampe diverte Panegiriche 
Orazioni, ficcome una recitata in Modena per un folen- 
ne Ottavario a S. Contardo d' Efte. . 

Giunfe indi alli ij. Giugno il Duca col Principe 
Celare ferviti di un grandiofo pranzo dal Capitano Cle- 
mente Grillanti, dopo del quale parti incognito per 
Padova. 

Allor' anche il Dott. Federigo del Dott. Gio. Batti- 
fra Bagolili fece edificare la Cappella del SantìITimo in 
quefta or Collegiata Infigoe. Nè tardò a giungere novel- 
lo Governatore nel 1681. il Conte Angelo BtlmejjcTri da itfSs 
Pontremoli, la cui poflerita poi qui rimate ne' Conti 
Alfonfo, Ftattcelco, ed Antonio, allevati nobilmente fra 
i Paggi della Corte di Patina , oltre ad Angelo ultimo 
di loro, ei telo ora vivente ne' Minoti Conventuali in 
Mo- 
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Modena. Il fine poi di queft' anno, e buona parte del 
itfSj fulT.'guente i <S8 3. non avendo data per Dito meli (lilla di 
acqua dal cielo fino alli 10. Maggio, valicava» il Pò a 
piedi afciurti ; e qui, ed altrove perirono di fame, e di 
lete moiri beftiami . 

Quando in Settembre liberatali Vienna dal memo- 
rabile attedio delle armi Otiomaoe, fe ne feceroqu't gran 
fuochi artificiali, di cui fra gli eccellenti profellori , non 
meno che di travagliare argenti, avevafi rinomato Cti- 
flofoto Spronati* Videi! anche in queft' anno una firepi- 
tofa Cometa , di cui (io qui udivaleo: il ronzo. 

Trovofii in quello Attedio Girolamo, parmi ti fi- 
glio del Cavaliere Sigiimondo Mian, licioni' anche nelle 
prefe di Strigonia, e di Buda: di dove elteouato dalle 
fatiche, ritorno alla Patria con magnifiche anellazioni 
del fuo valore. E cola pure fi trovò Uomo di grao ma- 
neggio, e Cappellano nelle armi Imperiali D. Antonio 
Marta di Carlo nummo Cawccèi con altri di minor 

Così liberata anche I' Ungheria dalla invasone de' 
Turchi, diede colà mirabili prove di fé l' accennalo Pa- 
dre Reggiani, a cui disfatti da que' barbari i Conventi 
da effolùi ivi eretti, gli riufei finalmtme di ripiantarli, 
e di convertire nuovamente in Chiefe qu;lle , che da elfi 
eraoo fiate ridotte a Mofchee . Uomo perciò di cui » quel- 
la parte, e qui vivera fcoipro eterno ti Nome. 
1C84 Stravagante quindi apparì Tanno HS84. per tanta 
neve caduta, che tellò in tea piìi mefi, e<i io alcuni 
luoghi fin vetfo la meù di Marzo; ed in altri al fole 
meco efpolìi anche fino a tutto Aprile. Indi diede il Lu- 
glio un tuibine con pioggia , e temperta , accompagnata 
da otribile vento, che fchiantò quantità d* alberi e feo- 
perfe i tetti di molte Cafe, c principalmente delle Tor- 
ti. Lo che ebbe il fegaìro di quantità di Loculte , che 
fpcgliarono a' ogni erba Ì Pra«i , ed inolcrandufi io Mafia 
predarono le raccolte , e le piante. Eb- 
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Ebbe termina non molto dopo, cioè l'anno ió$6. 'filo* 
in quelta Chiefa de' Cappuccini la magnifica Ancona dell* 
Aliar Mjggìore , ed il rariiììmo Tabernacolo, ordinato 
gih per legato d'Ippolito Magnavi, ma aumentato dal 
Padre Gio. Baltilìa GroJJi co' fulfidj principalmente del 
Duca di Parma. 

Così pure diedefi principio in appreffo nel 1^87. al ">%7 
nuovo Pubblico Teano. Ne' quali giorni il Padre Sigis- 
mondo di Bartolomeo Brefciani vìvendo in Ferrara affai 
graduato nella Religione Carmelitana, lafciò grandi me- 
morie di fe in quel Convento di S. Paolo, in poderi, ed 
ìn confijerevoli Argenterie col di luì Stemma. 

Militava contemporaneamente , e nel idpo. nella ^90 
Dalmazia folto le Venete Infegne contro il Turco in 
grado di Capitano di Granatieri , Sigifmondo nato dal 
Dottor Gio. Battifta Feccèi, e da Lucrezia del Cavaliere 
Niccola Papotti Nobile Imolefe: e ne dì lìeffi nella Pa- 
tria il Padre Bartolomeo Btefiiani Minore Conventuale, ltf 9' 
aggiungeva a quella Tua Chiefa le Cappelle laterali, ar- 
ricchendola in oltre di aff-ii magnifici addobbi di Dama- 
fco con contorni di ricamo, affai vagamente difpofti. 

Quando la guerra moffa dal Re di Francia ali' Im- 
peratore, diede in Autunno un groffo Quartiere di Ca- 
valleria Alemanna folto il comando tid Generale Caraffa , iSse 
L'inferenza dei quali ofpiti indù Se a formare un groffo ifipj 
corpo di guardia fu la piazza per tenerli a freno. 

Dopo di che nel itìp4. in Settembre venne a mor- l6 W 
te il Duca Francefco II. 
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MEMORIE DEL FINALE. 

CAPO SESTO. 

AL nuovo Sovrano Duca Rinaldo I. fpediti ben tofto 
l'anno ìtìp-j. Oratori, ricornarono efii con di lui 
lettere di afficuranza di affetto a quelta sì Nobile Patria, 
che porta ereditaria la fedeltà , e devozione ■ver/o i fuoi 
Sovrani . 

Allora pure nel folenne anniverfario celebrato nella 
Oliera della Morte al tanto ad e fifa benemerito Tuo Cap- 
pellano D. Francefco Maria Remondiai, ne pronunziò le 
lodi il Padre Niccolò Maria Fabri Finalefe io una fune- 
bre Orazione, che gira alle (rampe. Ne già meritano 
minore ricordanza i di lui nipoti Dottor Giacomo, e 
Dottor Antonio Maria, e Dottor Matteo raccoglitori i 

fi imi di un buon Mufeo di Antichità; e memorabile 
altro, da cui riconofee quella Patria il pubblico benefi- 
zio delle Scuole da che in lui cadde quello ramo eftinto. 
Al quale intento contribuì largamente ancora l'otti- 
mo, e piiffimo Religiofo, D. Giovanni Bardita Polo/tri 
dotto principalmente nelle Matematiche, onde riufeì egre- 
gio nel formare Telefcopj, ed altre macchine a tate faen- 
za attinenti. In ciò molto contribuì non meno la egual- 
mente devota Antonia di lui Sorella, ond'ebbefi la itti- 
tuzinne di due Cattedre, una di Filofofi.i , e 1* altra dì 
Teologia morale annelfr alle fcuole medeiìme. 

1695 Quindi in Agolto dell'anno 1695- qua trasferendoli 
il Duca, fu ad incontrarlo quello Pubblico ai confini col 

1696 treno di dodici Carrozze: e nel Geonajo poi del 1696. 
partì l'Ammiraglio Frajfoni con tre nobilitimi Bucento- 
ri, e con una Peotta, e con altri legni minori, per an- 
dare a ricevere la Spola flel Sovrano, Carlotta Felicita 
di Brnnfvkh. Fu quella dall' altro Ammiraglio di Man- 
to- 
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rova Conte Antonio Faeèim confegnata al «olirò alle 
Qua tre Ile, profeguendo poi Effa il viaggio verfo Modena. 

Quindi edincatafi di nuovo dall' Arderete Fra/foni 
del proprio la già delia atterrata Chiefa di S. Lorenzo , 
coma ne afficura affinavi Lapide, fi refero poi in Otto- 
bre pubbliche grazie a Dio per la pace feguita: e nel 
Maggio del fuffeguente idp?. grande ilrepito qu\ fecero i<Z?7 
i Padri Pinamonti, e Fontana Gefuiti in una loro Mif- 
fione, ì ragguagli della quale furono dal riferito Arci- 
prete pubblicati colle {lampe. 

Ne' giorni ftefli ci accade qui di ricordare Pier Gia- 
como di Bartolomeo Brefciani Queftore Ducale, con al- 
tri luminotl impieghi, e cogli onori de' Gentiluomini di 
Corte; vivuto in pregio ai Principi di ella, e a diverfi 
Cardinali ; e confermato anche nella Ferrarefe Cittadi- 
nanza infume col fratello Innocenzo, Proveditore egli 
pure , e Servitor nobile attuale del Principe Celare, e 
domelìico famigliare, e .commenfale del Cardinale Aliali. 

Era qui allora Governatore il Conte Gulielmo Cn- 
iibue Modenefe; quando nuovamente furono dati all'ac- 
que quelli Ducali Bucentori , con altri io numero di 20. 
sfarzofamente adornati per fervire la Maefta di Amalia 
Guglielmina di Brunfvich, forella della Ducbeflà regnan- 
te, e detonata Spofa di Giufeppe Re de' Romani. Sali 
eifa fu 1 legni a Buonporto, colla Sorella, e colla Ma- 
dre, e col Du;a il dì ip. dì Febbrajo ; e qui giunta 
pernottò nel Palazzo Pettini ìnfieme col Principe, e col- 
le Princìpeffe fuddette: onde in memoria di ciò rettavi 
convenevole Ifcriziooe fattavi affiggere da Alberto , e 
Giovanni Fratelli nati dal detto altro Giovanni , e da 
Catteiina dalla Pellegrina, Illuflre Fetrarefe, palTata poi 
ad altre nozze co' Nobili TaUmei di coli, e co' Ronda- 
nini in Faenza nobili anch'effi. Era gii nata efla Cata- 
rina da Francefco dalla Pellegrina grande edificatore anch' 
egli del grandiofo fuo Palagio in Ferrara ; ed egli , che 
X ave- 
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aveva in primi voti conciona moglie Lodovica del cica* 
to Africane Fr affimi gik vedova Negritii , che però non 
gli diede lue ceffi on e . Onde da altra moglie, avuta effa 
Carterina, ebbe ancora, oltre a molti iiglj, e figlie, Ip- 
polita maritata ne' Conti Barditi <ii Mantova, e Barba- 
ra ne' Conti Pnpiai ì e poi ne' Conti Biancoli della Ro- 
magna. Cofìcchè proveduta d'altri riguardevoli parentadi 
ed onorificenze tale Famiglia rimane cola affai didima. 
E ben' anche nel prefente anno 1777. maneggiatoli da 
quell' Eminentiffimo Legato Borghefi il maritaggio dì 
^Gioconda figlia del Conte Maurelio dalla Pellegrina, 
venne elfo eflettuato col Nobile Signor Gaetano nato del 
rifplendente Don Marco Rnfpi cofpicuo per onorevoli 
qualità, e per Imperiali Impieghi: e di cui per efTeregli 
anche di qui Nobile Concittadino, e per molta Rima, e 
per antica amicizia, affai mi compiaccio di qui lafciare 
ricordanza . 

Ma ritornando ai predetti Signori Pettini , furono 
gii elfi due fratelli fignoril mente educati nella allor ce- 
lebre Accademia del Porto dì Bologna, e collocarono poi 
le loro Sorelle, Lucrezia ne' Conti Quarantini , e Pao- 
la ne' Conti Azzurrini pure di Faenza ; e V ultima del- 
le quali mancò poi profeffa nel nobiliffimo Monaftero 
delle SaleGaoe di Modena, dove viflè in inolio fervore 
di fpirito. 

Partita quindi la mattina figliente l'Augufta Regi- 
na, ne fece L Ammiraglio fuddetto ' Frajpmi la rinunzia 
a Revere, dove putto piede a terra, rcltò egli da S. M. 
onorato di un. presiofo anello. 
1700 . Mancò in appretto l" anno 1700. il di lui fra- 
tello Arciprete Clemente, fatalmente prima, che vedette 
(alito al Soglio Pontificio il X. Clemente Datogli amico 
fin dalla prima gioventù, e poi gran protettore menrre 
fu Cardinale. Ad etto defonto Arciprete rettò allora af- 
fi?* affai eftefc Epigrafe fui magnifico fuo Monumento 
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nella Sagratila della fua Chiefa ; e vedefi commendato an- 
che dal Conte Emanuele Fontana nella Dedicatoria del- 
la Nobile, e virtuofa Italia a lui diretta. 

Ebbe egli ["uccello re il Signor Dottore D. Gio. Bat- 
tila Griffi terzo di tale Famiglia, che afeefe a quella 
Dignità, Ma rinata allora guerra, ed invafo da' Gallif- 
pani qusfta ..Dominio, trasferirti il Duca a Bologna, ed 
incominciarono i Coliti Quartieri. Nullameno qui tenne- 
ro i Padri Agoftiniani un folenne Capitolo, in cui fu 
eletto Provinciale il ricordato Padre Bonifazio Vecchi ; e 
dove altri Religiofi Concittadini di gran vaglia interven- 
nero : e fono 

I PP. Maeflri Michele, ed Alfonfo Miari, entram- 
bi di gran fapere , ed afeefi al grado medelìmo; ed i 
quali lafciareao nella loro Chiefa di Bologna magnifiche 
memorie di loro. Edi figlj di Alfonfo, e fratelli del Ca- 
valiere Alberto juniore, la di cui linea andò con loro 
eftinta, nati già da Camilla Cavalierini ftretta attinente 
del Cardinal Cavalierini altra volta ricordato. Furono 
altrettanto eoi due intigni Religiofi bene affetti alta pro- 
pria Famiglia , difponendo de' loro averi ad aumento 
Tempre di dote per le Figlie di loro Agnazione. 

Altro di etti ìnlìgni Congregati fi era il Padre Bo- 
nifazio anch'etto juniore de' Cavicchi (lato ei pure Pro- 
vinciale, e Soggetto verfatiffimo, talmeotechè afficurafi 
avere avuta non poca parte nelle Opere del Cardinal 
Nor ìs , e i di cui meriti predo alla Corte Sovrana , ag- 
giunti agli altri della Famiglia, indulTero il Regnante 
Francefco IH. a perpetuare il titolo di Cavalieri nelle 
perfone de' Signori Canonico Giulio, e Lodovico, e ne' 
poderi, colle nobili qualificazioni alla Corte : concedute 
pure, (ed io vi fui prefente ) alla N.S. Olimpia figlia 
del Conte Pompeo Seelabrini , e della ornatifftma, e No- 
bile Signora Terefa Bellincini, e moglie del vivente Ca- 
valiere Bonifazio Cavicchi . Della quale Famiglia degno 
X a è pu- 



LIBRO 
c pure di menzione Giufeppe, accedo ar.cb' egli ai do- 
minami Principi, e /tato Colonnello di Snfluolo, e di 
Sanfelice, e da cui perà, e da Clelia de' Nobili Per/mali 
della Mirandola non rimafe fucceffione. 

Nè convien meno il lafdare in dimenticanza altro 
Keligiofo Fattorini Oratore di grido, ed aliai dono, fla- 
to pur egli Provinciale nella Religione iftefla , e viuuto 
in Catena dove morì, lafciandovi di Te illuftri memorie. 

Allor anche aveva la Pania, eccellerne in dipinge- 
re erbaggi, e fruiti, « felvatirine mone, ed altre cofe 
limili, un certo idiota detto il Villano, a tale profeiTione 
piruto dal proprio Minto ; ma tale però, che le di lui 
opere fparfe m parti anche lontane, rullano mollo apprez- 
zate nelle migliori unioni di rare pitture. 

Ad elio fi aggiunfe Giufeppe Mare/cotti prode Ar- 
chitetto pattato a Ferrara, ove lafciò molte fabbriche eret- 
te colle fue direzioni, e mentovate dal Canonico Scala- 
brini. La di lui Patria ne morirà anch' ella qualcuna. 

Viveva a quelli giorni ancora Niccola Botti uomo 
plebeo, e portato al veleggiare, ma sì goffo, e depra- 
vato, che le di lui rime, abbenchè ftampate, hanno cor- 
fo la forte che meritavano. 

Anche a' di noffri abbiamo avuto Domenico Gb'nal- 
àìnì Bottajo di profeCfione, il quale Tempre fcrivea So- 
netti, e un Poema produflc fopra 1' iogegnofo edilìzio di 
quella Chiufa. 

Nelle trafeorfe età ha inoltre prodotti quella Patria 
divertì ingegni Popolari meritevoli di ricordanza , perche 
portati da un genio nato alla p^efie. E tra gii altri è a 
ricordar» il bizzariflimo Fei. Onde può agevolmente de- 
durli che queflo clima non ita (lato, nè ìia tanto avaro 
d' ingegni , cui mercédi buona coltura non fotte loro 
difdetto a falire a gran nome, e meritarli fama, e lode 
ne' tecoli venturi . 

Intanto in Ottobre giunte il Generale Annibale Vtf- 
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con/i eoa due Reggimenti di Cavalleria Alemanna, e due 
di Fani! : ed in Novembre pur venne il Principe Euge- 
nio di Savoja, che prefe Quartiere nel Palazzo del Ca- 
puano Clemente Grillenxoni: foggetio quelli ben noio. 
per grandi maneggi, ed aderente con molti Principi, ed 
affai magnifico; ficcome lo era infieme il di lui Cugino Ca- 
valiere Flaminio nato dal Dottor Girolamo, e p,irmi da 
Laura Oltremari vedova Libanori Nob. Ferrarefe , ed una 
delle tre moglj di effo Dott. Girolamo . 

Qui perù alquanto arrecandoci, foggi ungeremo , che 
a' giorni ileffi non men luminofo era ei pure il Cavalie- 
re Guid' Ottavio della lieffa Famiglia Grilknzoni ; men- 
tre del riferito Clemente rifplendeva Francefco altro fra- 
tello , da cui, e da. Cornelia Segbaxi Nob. Modenefe, 
nacque Carlo Antonio, che da Anna de' Scgiìzzì llefli ri- 
portò in quello ramo quella luminofa pofterita, che tutt' 
ora rimane nell' ornatiuìmo Sìg. Prepollo F. Giovanni Bat- 
tito, e ne' fratelli nati da Francefco, e da Palma Campi 
Nobile pur'effa Modenefe. Intantochè corre ad eflingusrfi 
l'altro anneffo ramo in Clemente, ed in Giulia Brefciani, 
la quale però ha data la fucceffione ad una linea de' Mia- 
ri nel giovane vivente Conte Carlo di lui figlio. A que- 
llo cofpicuo Ramo pure di effa Famiglia Griltcnaoni tiene 
obbligo la Patria, ed infieme quella Collegiata infigne, di 
una Prepofitura generofamente in feconda Dignità i Itimi t a 
a favore fempre de'fuoi , e dell' Agnazion Tua dal prelotiato 
Sig. Prepofto col perpetuo diltintivo della Croce Eltenfe con- 
feritagli dalla munificenza del Regnante nofìro Sovrano. 

Ora per ritornare ove eravamo, ebbefì Governatore 
il Conte Paolo Forai, Modenefe, finché nel Maggio del 
1703. partito il graffo Quartiere di 6500. Soldati Ale- 1 
manni, fovraggiunfe il Francefe General Tenente Alber- 
goni, che avendo di qua fcacciato il poco rimalto Preli- 
dio, obbligò agli 8. di Giugno il Pubblico ad un (bien- 
ne giuramento di fedeltà, fu le protette fue £ tjftrt fìn- 
ta 
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te quefla Cittì conquidala dal futa Re (*» effufiatte dì fan- 
gue, ed a diritta di buona guerra. 

Nel partire dei Tcdefchi partì pure il nominato Go- 
vernatore Come Paolo Forni, a lui fuccedendo il Conte 
Alfonfo Magnani Modenefe difendente, come fi'difle , 
dall' altro noltro benemerito Governatore Francefco nel 
principio dello feorfo fecoio; 

Non meno li fece Egli cooofeere per i rari faoi ta- 
lenti, per la prudente Tua condotta in tempi cos'i critici, 
e per un nobile cortame difinteralfe , e liberale trattamen- 
to Gno all'anno 1700". ottimo Governatore, che aman tif- 
imi o Concittadino, titolo, che a lui trafmeifo dal nomi- 
nato Tuo Rifavolo Francefco cercò Egli fempre dì accop- 
piare ai doveri della Tua Carica . 

Così inquietamente panandoli il rimanente dell' an- 
no, e i faccettivi ancora fra dìfpendj , e moleflie, fi al- 

1705 lontanarono i FranceG del 1705. Fra il qual breve in- 
tervallo dì refpiro, la Confraternita della Morte ereiTe di 
pietra il di lei Ponte. Sinché cangiateli d' afe-etto le co- 
fé per la rivolta del Duca Amadeo di Savoja, videi! nuo 

tycs vamente fu la meta di Luglio dei 1701S. con poderofo 
eferciio, e groffa artiglierìa il Principe Eugenio alloggia- 
to come prima nel Palazzo Grillenzoni. Continuò poi 
giorno, e notte per piti dì quello grande paffaggto. Do- 
po di che rimeffo nel fuo primo Governo il Conte For- 
ni , che n' era flato levato da' Fraocelì e non molto do- 
po féguita la pace, fe ne fecero in Settembre pubbliche 
allegrezze. Allor anche mancò nel grado di Podelta il 
Concittadino Dott. Carlo Mengolini. , 

)7°7 Succeflivamente nel Febbrajo del 1707. ritornato il 
Duca, fe ne rinnovarono per più giorni le comuni dimo- 
itrazioni di giubbilo. Incanto che fatta Egli avendo da 
Cefare ia compera delia Mirandola, non folo lietamente 

1708 Te gli obbligò nel 170S. quelìo fedele Pubblico in folido 
per 45. mila Genovine; ma anche divedi particolari, in 
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attefrato di vero oflequiofo attaccamento, gli ofTbrfero ]e 
loro Argenterie , come fece delle non poche fue la famì- 
glia di chi feriva , avendole poi riportate a fuo tempo 
con applaufo, e gradimento del Sovrano. 

Anche in Maggio giunte con buon treno di Caval- 
li, e di fanti, incaricato' di trasferirà a prendere il pof- 
feflo dì Comacchio, il già celebre Conte di Bone valle al- 
lora Generale Cefareo. Ed egli lo fteffo che nel 1705. 
fotto le Infegne del fuo Re , fu deftiuato dal fupremo 
Comandante Duca dì Vandomo, con altro Generale Mon- 
fieur de' Biffi , e con Madama pure di Bonevallc, ad ono- 
rare in formale comparfa in Mantova gli Sponfali della 
fu mìa Genitrice, Margherita de N. Conti Rizzini di 
colà; ed ornata già di quelle eminenti doti, e dì que' 
talenti, che in lei baltevolmente qui, ed altrove fono 
fiati conofciuii. E bene Tetterebbero telìimonianze d'altri 
più durevoli onori compartiti al Conforte, ed a' fucceffo- 
ri di lui, allora dalla clemenza dì elfo Sovrano; fe una 
troppo circofpetta politica in critiche fucceflive circolati- 
ze non ne averle privati. 

Circa quelli tempi anche il Sig. Felice Albarelli ri- 
ponò in Vienna dalla Maeftà di Celare ampio Imperiale 
Chirografo di Aulico Conigliere ; e quello in termini 
talmente elìelì , che farà Tempre un illufhe Documento 
pe' fuoi Succeffoti . Di effa Famiglia conofeiamo ora 1' or- 
natifiimo Sig. Canonico D. Ermanegildo, anche in Sacra 
Teologia Dottore. 

Ne' giorni frejfi 1 o poto dopo abbiamo Ducale Pro- 
veditore il non meno ricordevole Dott. Giufeppe Agnini 
figlio di Paolo da Napoli q. Agnello, od Angelo; e di 
là panilo al tempo della rinomata rivoluzione di Tom- 
mafo Agnelli detto Maffaniclh. Onde poi qui lafciata 
fucceffione abbiamo fra gli altri viventi il degniamo, e 
probo Sig. Tenente Stefano falito più volte ai Principali 
Impieghi della Patria. 
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7 a 9 la appreffo un memorabile freddo nel 1700. ne 

tolfe predò che tutte le Vili , e grande quantità di Al- 
beri : traginsrdofi il l'ò agghiacciato ovunque fino dai 

7't Carri, e da' Buoi. Quindi nel 1711. recarono abolitele 
due Compagnie Cìviche fopra enunziate ; onorevoli già 
nella loro illiiuzione, ficcome onorevole fu il loro difeio- 
glimento. Ciò accadde per maneggio principalmente del 
Sig. Dott. Ignazio di Afcanio Graffi allora Priore; e poi 
\ illuto fino alla vecchiezza in Venezia di Medicina pro- 
feffbre accreditatiffirao. Egli anche fratello del P. Filippo 
Maria Domenicano, che eternò il fuo Nome ne' dotti 
Volumi di Teologia pubblicati colle ftampe. E come età 
egli anche rinomato Oratore de' fuoi giorni; è voce, che 
affilino in pulpito nella Citta di Padova da un improvi- 
fo accidente Ìndi a poche ore mancane. 

Anche la Famiglia Miari in quello Secolo ha dati 
due Provinciali alla Religione Agolliniana ; cioè il Padre 
Gior Francefco, che refe la Provincia di Venezia a tito- 
lo di edere originaria dì quel Domìnio; ed il P. Agalli- 
no Provinciale di quella di Bologna. 

Sin qui ferini avvenimenti a me anteriori : ora alla 
sfuggita darò principio a quelli che accaddero al princi- 

711 pio, e nel corfo de' miei giorni, incominciando dal 1711. 
in cui ebbefi altra memorabile Miflione del P. Paolo Se- 
gmrì juuiore Gefuita : ma fu poi infelice 1' anno fuffe- 

7ij guentc 1713. per una mortalità grande nc'Buoi. Né quin- 
di per qualche anno altro di notabile ci fi prefenta (ino 

721 al 1721. circa, in cui giunfe la prima volta al Finale 
Carlotta AgUe <P Orleant Spola del Principe Ereditario 
Francefio, trattenuta con un" Opera in Multe» preparata- 
le da quella Accademia muficale detta del Rofario, e con 
altri diverti pubblici fpettacoli . Alloggio efTa nella ma- 
gnifica abitazione di Bartolomeo Brefiiani- t egli co' fra- 
telli Niccolò, ed Ermaoegildo, figlio di Pìergiacomo, e 
dì Margherita q. Bartolomeo Smini, ed alla quale fu 
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qu\ madre Lucrezia del Cavaliere di S. Stefano, Luca 
Raimondi Nobile Reggiaoo . Anche però io tale incontro 
moftrft elfo Brefàani la grandiosi dell' ««imo fuo , 
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nella Chiefa della Morte. 

Fu pure dello ftefs' anno 1711-, che' 
no più volte l'accennato Sereniffuno Prioc 
ed anche indi il Principe l-'eJerigo, alloggia 
Cafa di Zenone Frajftmi nato dal detto Arti 
ad elfi Prìncipi, ed al Duca allora affai accetto, 
no di lui lo era il fratello Francefco Niccoli , fin dalla 
gioventù famigliare dì quella Corte, ficcome entrambi lo 
erano dì quella di Mantova, colle qualificazioni di Gen- 
tiluomini, e di Servitori Nobili. L'uno, e l'altro poi d' 
ìndole generofa, e quali lì conobbero la Patria, e le par- 
ti ftraniere. L'uno, cioè Zenone, per animo grande, e 
per Comma capacita in qualunque rilevante affare, e per 
alte aderenze: e l'altro per profondo fapere, che affai no- 
to lo refe alla Letteraria Repubblica, da cui riportò 1' 
elogio di effer egli (iato uno de' primi riformatori dell' 
Y Ita- 
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Italiana Pocfia, perciocché celebri Tempre in eiTa le pro- 
duzioni ne diede. Ma come farebbe qui lungo il parlare 
di lui, baderà accennare l'ultimo de" fuoi giorni, che 1» 
involò in età d' anni ?8. nel 1774. celebrato egli poi in 
una funebre Orazione tenutagli dall'eloquente, e dodo 
Sig. Canonico Antonio MmL-z.» Parmigiano, e prodotta ali* 
ftamp'e. Nella quale però rimane obbligo di avvertire qual- 
che sbaglio occorib per la parte di chi, coree non Perfo- 
ria della Famiglia, a luì fomminiftrò Don bene dilucida- 
ta, e con qualche diferepanza nel vero, la materia della 
annotazioni (opra di efla . 

De' detti due Fratelli poi, e degli altri Maggiori, le 
didime qua lift cazioui vennero quindi afficurate clementi!"- 
fimamente dalla Corte Sovrana ne' loro figli , e fucceflbri, 
mediante l'onore dell' Anticamera : e gli ftefli pur anche 
recarono dalla R. Imo. Araldica Nètti* unticbi riconofeiu- 
ti, e dichiarati. E già dal primo de' prefati Fratelli re- 
tta Giufeppe con diverti figli, il maggiore de' quali è Lui- 
gi educato nel Collegio de' Nobili di Bologna, ed indi in 
quello di Modena, giovane anch'egli porta tiffimo alla mi- 
litare profeflione. Dell'altra redi Paolo Clemente coli' 
unico figlio : e cos'i io pure che ferivo ; e Francefco 1' ul- 
timo, che acquisitoti onore nelle Armi di S. M. Impe- 
riale, un fopraggiun togli intanilo malore lo refe invalido, 
troncandogli il corfo a maggiori avanzamenti appena 
giunto dall'Ungheria; onde poi tuttora dall' Augnila Mu- 
nificenza viene in Mantova tenuto agli ftefli flipendii col 
grado di primo Tenente delle fteffe loro Maefti. 
1713 Ma troppo ornai trattenutici palleremo ai 1711., in 
cui furono formali di pietra gli archi del maedofo Ponte 
Nuovo: e fenz'fltra rimarcabile cognizione, darem lode 
all' ottimi», e zelanriffimo Arciprete, e Vicario Foraneo 
Sig. D. Francefco di Bartolomeo Seniore de' Brefriani man- 
cato nel 1731., e già prima Canonico io Ferrara, dove 
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nel grado (ìeflb pur viva il Sig. Canonico Pietro Giaco- 
mo di Niccolò di lui Nipote. 

Ad elfo Arciprete retto foffituito il non men degno 
Sig. D. Giovanni Smjìheftri, faggio, pio, e fplendid» 
anch' elfo; della quale dignità fece egli poi rinunzia at 
vivente Sig. Arciprete Dott. Carlo Griffi , cui principal- 
mente, oltre agli altri Tuoi meriti, deve quella Tua dite- 
la, e la Patria l'onore di uaa infigne Collegiata riferbata 
agl'individui delle fole Civiche famiglie; ed in cui ebbe 
fommo influito la magnanima demenza deli. Regnante So- 
vrano. E quella poi anche eftendendo le beneficenze fue 
fu la Perfona del pregevole Sig. Abate D, Orazio Paltri- 
meri già Canonico di Carpi, locondufie, mediante la ri- 
nunzia fattagli dal riferito Sig. Arciprete Graffi, al gra- 
do medefimo . E ciò in- benemerenza degli impieghi da 
luì foftenuti, dopo la di lui permanenza per più anni in 
Roma, Spagna, Vienna, ed Inghilterra. 

Quando incominciatoli il nuovo Zocca del Mitr» Cor- 
radi l'anno 173 j. , egli poi tanto infelice nell'ente, on- 
de bifognò intraprendere la formazione dell'altro prefente, 
ne diltolfe dall'opera la nuova inforta guerra per gli af- 
fari dì Polonia. Ond'ebbefi al cominciare del Verno un 
grotto Quartiere Spagnuclo comandato dall' ottimo Conte 
di Pamlsda, e ben torto venne dellinato dal Duca uno de' 
regolatoli di tale Acquartieramento il Sig. Ignazio lire- 
fttam; ed indi il fratello Giovanni d'Innocenzo fovraitan- 
te non meno alle Ducali Cacce; e quindi in Chirografo 
del Regnante Francelco III. commendalo col titolo di Gen- 
tiluomo Finitele, ed applaudito pe' molti di lui fervigj 
preftati alla SerenilTtma Cafa. Padre egli poi de' viventi 
ìi^.li.nocenzo, eGiufeppe, ti primo de'quali venne aferit- 
to dello (lelìo Sovrano Servitor Nobile, e famigliare, ed 
eletto poi Comandante di quelle Soldatefche. 

Altro in tali giorni fra i più ricordevoli Concitta- 
dini fi era il prudente, integerrimo, e zelante Capitano 
Y 1 Gi- 
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Girolamo P/tfftrini, in lettere verfato , e Ji candidiffimi 
collutti! , eti aditi Iti mo ne' principili impieghi della Patria 
con molta lode a' fuoi giorni eicrcitato, 

1734 Avutoli quindi in Maggio del 1734. altro Quartie- 
re Francefe inquietiamo ; e prefa la Mirandola; fu quel 
Governatore Marcitele Niccolao Lticcbeftni nobile I.ucche- 
fe deffinato a quello Governo. Dopo di die feguiiu alli 
jp. Giugno il fanguinofo conflitto di Parma, abbandonò 
il Duca gli Stati alla balìa de' FranceG , ritirandoli, co- 
me altra volta in Bologna. 

Onde fra i molti acquartieramenti fi valfero i Fran- 
cefi di diverfe Chiefe per Magazzeni dì fieni coti moltif- 
fimo difpiacere degli abitanti: ed in Autunno fi videro 
con eguale cordoglio, fatti prigionieri da un difìaccamen- 
to di Guardie Vallone Spagnuole, fsi_dì quelli Concitta- 
dini per ingiurio compenti) di altrettanti foldati allora di- 
renati fui procinto di partirtene: riè di quelli potè poi 
ottenerli la liberazione fino ai confini della Tolta ria. 

i7jtf Ma finalmente nel 1730". feguita la pace, e ritorna- 
to il Sovrano, rìOauraronfi le dette occupate Chiefe affai 
mal concie; e fra quelle in più elegante maniera furono 
ridotte quelle della Morte, e l'altra dell'Annunziata. 
Poco però fopravviffe il Sovrano medefimo mancato 

1737 nel 1737. onde in Autunno dall' Ungheria dove milita- 
va, ebbefi qui di ritorno il fucceflore Francefco III. fu 
quelli Bucentorì comandati dall'Ammiraglio Sig.Gio.Bat- 
ii ita Soldati, uno de' figli tutti affai degni di Michel An- 
gelo, la fu cce dìo 11 e de' quali reila riltretia nei nati da Cle- 
to, e da Flerida Bcndcdei Nobiliflìma Ferrarefe. 

Nè tardò quello nuovo Sovrano a concedere, fu 1* 
orme de'fuoi gloriofi AntecelTori, le folìte grazie a que- 
fta Patria da elfo dichiarata anche Notile Ittftqrre, col ti- 
tolo non meno di Illuftriffimo al Pubblico: coli' ufo alle 
Confolari Famiglie, della Spada, fecondo l'antico poflbf- 
fo, Frattantochè cefsò di vivere l'amato, e luminofi (fi- 
mo 
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mo Governatore Marchete Luccbcfini, fepolto con molta 
pompa nella Chiefa delia Morte. 

Iq quelli giorni, generofo, e lodevole penfiero fu 
quello del Sig. Carlo Antonio Grillenzoni , e di altri qua- 
lificati Sigg. di formare un nobile picciolo Teatro a co- 
modo della colta gioventù : lo che ebbe fuccefTo in for- 
ma a(I;ii elegante, e propria nella di lui valla fala a ter- 
reno. £ gii formatovi anche un ricco corredo di Abiti 
per qualunque uopo, diverfe furono le rapprefenranze fat- 
tevi in mufica da dilettanti nazionali ne' Carnovali fuc- 
ceffivì. Ma interrotte quelle per le guerre che or ori fi 
diranno, vennero dopo la pace ripigliate ; e pri nei palma- 
te in quella del Brittamco rapptefentato da due Gentil- 
donne Gnllenzoni madre e figlia, e dalla nobile allora 
Cornelia Kofa Muri ora Mafttti, con dìve:f. altri Nobi- 
li, c Signori della Pania; e colla con decorazione di Bal- 
li fattivi in perfooa con altri, dal Conte Marc/cotti dt 
Bologna : ed anche col nobile trattenimento di un vago 
armeggiamento condotto, e regolato ila quello Conte Fe- 
lice G-mli. Lo che riniti con unto denoto, che il So- 
vrano Redo volle da Modena interveoiivi , co'Priocipi, e 
Principe, e con tiumerofo feguito ; graatofamente poi 
partendone affai (lìmo foddisfatti. Cos'i foflè Mata efrguita 
una tale idea di Teatro in luogo più (labile, e perma- 
nente. 

Poco petò durando il fereno di pace, fu efla di nuo- 
vo turbala l'anno 1742- per la morte dell'Augnilo Car- '74= 
lo VI. E Ria per le contingenze, in cui trovava» il So- 
vrano di Modena, entrati nello Stato gli Auftrofardi, re- 
pentinamente videfi qui Elfo giuqnere in Giugno con la 
Duchcffa Conforte, e con le Principeife Sorelle: Io che 
tanto commovimento cagiono in quello Popolo, quanto è 
credibile in cosi dolorofa circoftanza, Nè perde tempo 1* 
indefeiìb novello Ammiraglio Sìg. Niccola fetori in pron- 
tamente alleltir Legni, ondo coi minore indugio trafpor- 
ta- 
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tare per acqua la Sereniffima Padronanza a Venezia. Po- 
che ore perdi qui fi trattenne prendendo alloggio il So- 
vrano nella Cafa dello fteub Ammiraglio, e la Sovrana- 
eoo le Cognate in quella de' Conti Aurelio, e Bernardo 
Altari . £ in vero eguali alle circostanze , ed alle olfequìo- 
fe non meno, che tenere, e vive premure beo» rilevata 
anche da effe magnanime Principeffe furono i grazìofi fen- 
limentì che fi degnarono di inoltrare ai detti Conti Au- 
relio, e Bernardo; la numerofa poiterità del qua! ulti- 
mo ci fa qu\ ricordevoli del merito dell' omatiilimo Con- 
te Niccolò, che dopo avere col fratello Conte Giacomo, 
foftenuto 1' onore di Paggi alla Corte, e quindi militari 
caratteri, fotto le Sovrane infegne, reità finalmente nella 
Patria primo Comandante delle Soldatefche. E bene al- 
trettanto, egli é deliderabile , che l'indole, ed il merito 
di lui propaghili , mediante la degna , e di gran pregi for- 
nita fua Spofa, Laura de' Nobili Conti Mtrlìtni di Mo- 
dena. Intantochè dell' altra linea indicata, del Sig. Gio- 
vanni, vivente retta in Modena pure Barbara, maritata 
all' Eccellenza del Sig. Segretario di Stato e Nobile Ma- 
denefe Gaetano Capponi , ed effa affai feconda di degnif- 
fima Prole . 

Ma ritornando al propoli to mentre qui ma ni fella va* 
lì univerfale il rammarico , era già ritornato eoo molta 
celerità da Venezia per la via del Pò, e della Secchia, 
1' accennato Ammiraglio lettori ad incaricarli della con- 
dotta delle Principelfe figlie a Venezia medefima. Ma fo- 
vraggiunto dalla notte nel viaggio pensò faggiamente di 
accomodarle in una abitazione dì Campagna del fu mio 
Genitore Zenone Frajfoni fu '1 Pò nel Mantovano. Nel 
quale improvvifo incontro, egli, che cola avventurofa- 
mente ritrovoffi, fra indicibile tenerezza, e pari venera- 
zione, tale, e tanta prontezza di animo dimoftrò , che 
forprendenri quafi furono nel breve intervallo le celeri 
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dirpofizioni dà lui dite, e gì' ilhotaoei provvedimenti : 
onde ne riportò (omino il gradimento, e gli dog} poi del 
Sovrano medefimo, e della Corte intera. Eguali anche 
rifcoffe ì ciementiffimi encomj L'Ammiraglio fuddetto, die 
poi non abbandonando la Corte ftefla , e Tempre indefelfo, 
e dì grande zelo ripieno, in Venezia pure venne a mor- 
te coli' univerfale rincrefcimento*di quella Sereniflima Pa- 
dronanza . 

Egli però, febbene lafciaffe prole mafchile, nondimeno 
quefta in parte eitinta, in pane ancora Te ne corre ad eftin- 
guerfi; continuando foltanto la fucceflione nei nati dalle 
tre Figlie, ne' Brefciani , GriHcnzoni , e Vecchi, degna- 
mente collocate. 

In legnilo intanto dei riferiti incominciati torbidi, 
prefafi dagli Auftrolardi Modena , ebbefi qui un groffo 
accampamento dì 11. mila di loro, dovendoli anche for- 
tificare , con gravi incomodi, la riviera del Panaro op- 
pofta al Bolognefe, e Ferrarefe. Nei quali tanti feompi- 
glj, furono grandi foftegni del Pubblico gli abili, e faggi 
Signori Cario di Niccolò Pecchi, il Conte Aurelio Mi ari 
affai in molte fpedizioni e f; rei tato , e morto quindi Prio- 
re del Pubblico ; feguiii poi quelli , ed avvalorati dal fag- 
gio configlìo del Sig. Dott. Alefiandro Cujfetti , e dal Sì™. 
■Felice Soldati, e da altri. 

Da altra pane peritando la Reggenza di Modena, "n 

Sui formare una Deputazione fopra gli Alloggi, venne di 
iegliervi le perfone del già grave d'anni accennato Fra n- 
cefeo Niccoìa Frajfoni, e del Cavaliere Filippo Antonio 
■Grillettami , e dd Maggiore Tommafo Bclleazanii uno 
anch' effo de' più fperimentati ne' Pubblici affari , altrettan- 
to che integerrimo, e cofpicuo Concittadino. 

Quando giunto ne! 1743. il magnanimo, e clemsn- 1745 
tiffìmo Re Carlo Emanuele di Sardegna a S. Benedetto, 
vj fped\ foltamente il Pubblico onorevole Ambafcieria 
co ni polla dai Sigg. Conte Aurelio Miari fuddetto, e Mag- 
gio- 
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jjìore Pietro Giacomo Brcfcìani , e Dott. Aleffandro Caf- 
fctti anch'elfo Topram mentovata , e dal Cavaliere Gio. Bat- 
tilìa del Cavaliere Lodovico Griliomoni ; e quelli ultimo 
del Tuo ramo, non avendo riporcata prole maTchile da 
Bianca Ingoi! Nobile ModeneTe, e per maturità di Tea- 
no, e per cofpicue doti di animo meotre viffe affai am- 
mirata . » 

Ed in vero incontrò tanto buon fucceflò una taie 
efpedizione da quel generofo Re, the da Lui ricevuti elfi 
Commeflionati nelle forme della maggiore diftinzìone, e 
fattili trattare a lauto Pranzo, riportarono a voce, ed in 
ifcritto afficuranza della Reale fua grazia, e proteggimeu- 
to, colla qualificazione iofieme della Spada. alle Famiglie 
Confolarì, fiate già col Popolo difarmate al principio dì 
quella Guerra; e col permettere in oltre a grande dìftin- 
zione l' ufo delle armi ad un loro fervitore , con altre ef- 
preffioni , che Tempre faranno a quello Pubblico un' io Ti- 
gne pregevole mooumento. 

RellandoTi ìnianto noti Tenza cootinuati Quartieri , 
accadde nell'inverno la TaoguinoTa battaglia data a Cam- 
poTanto, incominciata già Tul mezzo giorno, e proTegui- 
ta in gran parte della notte al lume di una chiarifum» 
luna. 

Quindi fra il breve reTpiro di giorni alquaato piti 
1744 Quieti redo eretta 0011744. ' a ' a Pia^a la preTentemae- 
ftofa Pubblica Abitazione; uso de' gran promotori eiTen- 
done il Tu coniìderevole mentovato Sig. Carlo Vercbi, ne' 
cui figli Sig. D. Cefare Abate di S. Maria in Villa, e 
Vicario della Sacra InquiTizione, e Sig.GiuTeppe, entram- 
bi Scrittoti coltiflìmi dì profe, e di verfi , e Dell'agnato 
loro Sig. Annibale afcritto agli onori dell'Anticamera, 
continua tutt' ora per retta lìnea l' illuftre Ramo del pri- 
mo Guido, dì cui facemmo altrove onorevole, e degna 
menzione. 

Da altra parte a rendere più grandtofo eflb novello 
Fab- 



fabbricato, fu pcnfato di eoflruirvi nel mezKO una vaga 
Torre con Orologio, ed una eccellente Statua del glorio- 
le) Protettore, e Martire S. Zenone; ciò che fu efegulto, 
lìccom'anche aflerifce affiifavi Ifcrizione, dall' iutlefcflb ie- 
lo de'Sicg- Giufeppe di Raniero Grilletizoni, Felice 5V- 
dati, c Canonico Dotr. Carlo Rcmondìni Scrittore dell' 
Idea del Canonico, Opera ìmpreflà colle ftampe, e figlio 
del fu rinomato Legale Dott. Baldaffarre, a cui refta ono- 
revole Epigrafe nella Chicfa delle Stimmate. 

A quelli tutti fi unirono gli fponranei foccorfi di 
molti ; ed in particolare del citato Sig. Ignazio Brefàanì 
zelantiffimo del decoro della Patria, ed in quefta parte 
principalmente affai gencrofo; tanto più -che da Ifabella 
ile' N, Conti Scorri di Narni non riportò Te non che Ma- 
dide _pollocat a nel Conte Ercole Cremata Nob. Centefe, 
e Ffrrarefe, ficcome pur anche Gentiluomo di Camera 
de* noftri Sereniffimi Sovrani. 

Fu pure in tali giorni rinnovata la già difmeua an- 
tica Accademia di beile Letrere de' Fluttuanti; avendovi 
avuta gran parte, nel fecondare le mie premure, il Dott. 
Fifico Morando Morandi figlio dell' altro buon Fiftco an- 
eli' egli , Dotr. Carlo.; ed elfo Dotr. Morando già tanto 
celebre, quanto lo decantano le Opere fue date in luce, 
e le infigni corrifpondenze co' principali Letterali anche 
di là dai monti, che in gran pregio lo tennero. E in 
vero tale ne fu il fucceflb, che ad aggregarvi»" concorfe- 
ro tutti i primi lumi, può dirli, dell' Italia, come chia- 
ramente colta da un numeralo Catalogo allora fatto im- 
primere. Cos'i poi non aveflero le circoftanze de' tempi 
rallentatone U primo fervore; che bene avrebbe profegui- 
to a dilatare quel grido che pel corfo di alcuni anni 
venne ad acquilrarfi. Ed anche dì modo, che non efira- 
rof- infigni letterati a dimoftrare quanto la teneflèro in 
pregio, come fra gli altri il fafferani nel Tuo Poema in- 
titolato U Cicerone, e l' Abaie Ferdinando Frmce Vero- 
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cefe, che ad effa dedicò l" anno 1750. le Rime da etto 
luì raccolte in morte dì Giulio Cefare Eccelli Gemiluo- 
mo di effa Cina. Oltre a die nello frequenti mentali 
pubbliche, e private adunanze, videG non di rado fre- 
giata dell' intervento di doni ftunieri Soggetti, e di per- 
ìonasgi per lettere, per dignità, e per nobili cofpicui , 
altri de' quali qui di perfona di buon grado il Principato 
ne foftennero; e fra queffi il fu preckriilimo Conte Cor- 
Delio Pepali, ed il vivente affai celebre Marchefe Fede- 
rigo Eftenfe Mdafpi'ta qui fiato anch' egli Governatore. 

L' accennato Catalogo però può facilmente mettere 
a giorno di que' primi nazionali Accademici valorolì, che 
tanto pregio a loro medeRmi, ed alla Patria acquiftaro* 
no: e bene fono effi alcuni di quelli, che poco (opra ci 
è anche in altro afpetto accaduto di nominare. Ù di- 
verfi altri però refterebbe il far menzione; e fra (jfcelti 
tenne luogo certamente il vivente Sig. Dott. Giufeppe 
Zenone Antedetti per un raro faciliffimo Itile , purgato, 
e terfo. Ma come lungo farebbe il trattare de' viventi , 
che già fanno tutt'ora degna tefiimonianza di loro fteffi ; 
non defrauderemo almeno la memoria di alcuni fra gli 
eliinti non anche da noi mentovati; e fono: 

In Reggio il Sig. Canonico Euflachio Lueearelli di 
gsntiliffime maniere, e di molta erudizione, fiato gii al- 
la Corte di Spagna Segretario di Ambafuata , ed Autore 
in parie delle Meditazioni /apra la vita di S. Geminimi» 
Ve/covo _dì Modena , e dell' Errata corrige fopra te anno- 
tazioni alla Secchia fatte dal Roffi; e di più altre cote , 
che refìano inedite. . ■ ; 

Fra gli eliinti pure abbiamo il Sig. Canonico Igna- 
zio Albarelli dotto egualmente, che buon' Oratore , e 
come tale applaudito, per Orazioni Panegiriche in diver* 
fe intigni Citta; e fufficiente Poeta; a lui perii, renando 
il pregio d' averne affai dilatato nella Patria il buon 
guito. ' . ■ 

Ap- 
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Apprezzabile ancora fu il Dott. Fineo Federigo Ar- 
lotti ameniffimo ne' componimenti faceti. E Be' ferii , e 
dìgniiofi ebbe purgato iìiìe inlìeme il Sig. Antonio Caf- 
fetti, che fu 1 orme de' fuoi p redece fiori , ornato di vir- 
tù, e di talenti, fi è refo egualmente atto ai primi ma- 
neggi della Patria con grande riputazione da lui foftetiuti . 
E bene in quelli fi è diltinto, come fi dilfe, anche il 
fratello Sig. Doti. Aleflandro, Scrittore felicifOmo aneti 
egli di veri! latici nella fua gioventù, e prima eh' egli 
di maggiori cure vemtfe caricato. 

Orator commendevole non meno, che dotto Teologo 
fu ne' di ttcffi il Reverendiffimo Definitore Melati Mio. 
OC, pììi poi ammirato per molta pietà , e per avere an- 
che, con affai del proprio, ampliata, e ridona al pro- 
fezie decoro quella già fua Chitfa , ed ora de' PP, Ago- ^ 
ftiniani. 

Prima però di abbandonare la commemorazione dì 
dotti, e valenti (oggetti , non cì lafcieremo sfuggire dal- 
la penna ei pure il Sig. Don Tommafo Rinaldi prefente- 
mente Rettore di Reno non meno venato nella Teolo- 
gica, che nella Oratoria profeflione . 

Conchiuderò finalmente fu quello propofito col qui 
lafdare non meno giufta ricordanza del vivente Sig. Dott. 
D. Giufeppc Ritorni in Reggio Canonico dì quella Cat- 
tedrale, e la rivendente per degtiilìiine doti, per motta 
letteratura, e per poetico valore, dì cui chiariliime ne ha 
date ic prove; e figlio ben degno del Sig. Giacomo im- 
piegato in divertì (ervigj della Corte, e principalmente 
nella fovralìaoza alla regate fabbrica di Rivalla; onde 
colf affetto de' Principi, anche fi acquiflò la confiderazìo- 
ne del Regnante Sovrano, e la dì lui gratitudine infio 
me: morto egli finalmente in Keggio dello, dove retta 
in buona confi de ragion e la di lui posterità . Mentre nel!' 
altro Ramo del Finale refìa il coltiflìmo Sig, Taddeo. 

Ma pei ritornale agli affari della Patria, profegui- 
Za ro- 
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rono tali giorni ad effere refi inquieti non Colo digli al- 
bg3i.1mcr.1i di truppe , che continuarono di tempo in 
tempo Ciao alla pace; ma più anche moielH poi per la 
pernkiofa dcfolatrice infezione degli Animali Bovini fu- 
174T fdtatafi Dell' Italia 1' anno , fcbb=n: die qui noa 

giunta fe non che dopo; celebrarono quelli PP. Cappuc- 
cini uno ftupendo, e quali porrentofo Ottavario per la 
San tifi caiione de' Santi Giufeppe da Leonella, e Fedele da 
Simaringa ■ Onde al grido di eflo , indicibile fu l'affluen- 
za de' foreltieri ; al richiamo ancora de' più rinnomati 
Oratori, e de' più celebri compolitort di Mufica, e Ma- 
ftri di Cappella d' inlìgni Città ; fra' quali perà tennero 
degno luogo i due nazionali, Sig. D. Pietro S ivi eri , e 
Sig. D. Innocenzo Gipjj . Eguale per tanto fu la magni- 
ficenza , e pel buon gulto degli addobbi , e per un gratt- 
c'iofo, ed oitiimmenie ardiitettato loggiato, che tutto 
copriva il vado Piazzale, profeguendo poi non mai in- 
terrottamente pel lungo, e fpaziofo tratto di via (ino al- 
la ftrada delta Borgouuovo. 

Quando finalmente, feguira la pace, fu l'anno dopo 
174.0. di ritorno di Venezia il defiderato Sovrano nel 
giorno fettimo di Agoflo fu la fera , in compagnia del 
Screniliimo Prindpe Ereditario, e della Serenìluma Ere- 
ditaria Ducheifa fui Spofa, colle Principeffe Sorelle, On- 
de divifamente pernottandovi, onoro il Clementiffimo So- 
vrano medefimo la Cafa de Sigg. Niccolò, ed Ermene- 
gildo Brrfciani; graziando pure i SereniiTimi Spofi quel- 
la di Zenone Fmjfoni mio genitore, e le Prindpeffe So- 
relle T altra del Cavaliere, ed Ammiraglio Filippo Gril- 
lenzoni. Dopo di che nella fera de'jj. dello iìeffo mefè, 
giunte anch' Egli il Sereniamo Principe d' Efle colle Se- 
renimme di lui Sorelle, che la notte, ed il fuccelTivo 
giorno refero lieta k fteffa Cafa dell'accennato Frajfon'r. 

Colla quale feliciffima Epoca daremo fine al corfo 
ddle ordenti Memorie, che hanno avuto foltaato in og- 
get- 
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getto le cofe lontane, o di non molto panate; e non le 
prefenti , o quelle, che baftevolmente tuttora rimangono 
nella memoria di ehi vìve. Che fé poi, o 1' in fu (fide n- 
za dello Scrittore, o la mancanza Tino ad ora di mag- 
giori lumi, non gli abbia permeilo di meglio fervire a 
qualunque vi abbia interefle; fupplirà a quello in qual- 
che parte, io (pero, Y Indice che fi prepara, corredato 
non folo di qualche cognizione Hata fino ad oggi fepol- 
ta, e dì tutto quel rifpettivo maggiore ordine Genealo- 
gico, che in un confufo ammaffo di tante, e sì varie 
cofe, avrebbe potuto cagionare, non v' ha dubbio, noja, 
e franchezza. 
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:el Fi» tot. "Già; Battili. 

a ne'GiEUoli Nob. Fedirti.: 



: Cipit.ii Antunello 8;, al e tot. 
Lodovica detro del Fu 101. 
' Gio: Bitrilii lo;. 
"Lauri in Fulvio Volpe Nob. Mì- 



Aluo Criilolórei 

M BaldifTarc 
N Capitan Loiovi 



Capiran Girolamo nomi 

Come 22. lop. 111. Milito di N Capitan Lodovico 71. 
l'oiiTcv.i Coniughi Nobile Fcr- Ginevra ne' Scannelli Nobili Mi- 



* Capitan Crilloforo «fc & 2& & 

a*«8i, 

CtmmiUo I?*- 
Filippo- Linei eninn. 
BaUilTire, carne alla lelt. M 
•Capita - - 



'O^i'a'rf Antonello : Lìnea eniiila. ftawfea Novu^T NobTIe Fer- 

Camilla Camini Nobile Mode- niefe 01. 



•Virginio, a^oa,,, 



Medea, o Aniodea ne- FrafToni 
Pellegrina 71. 
Ofrmia Fi.fiom 70. e 71. 
•Graiiol» ne' BonacoIT Nob. Ferri- 

i.uu^'r.'--.. 9 M>,<<o di 
MaiiiiFomi Nob.ModemfiJi. 



INDICE. 



-(.apiiin Leonello ih. ungnno 

Mirihinr.t ; Linea ((Unti, ratti VI, Btrj^.-.i ;c. 
ivanifce. Vi- «V L,*-.m & 

in Genia clliiih scr I',-,. Kn.-j- 1, 

Plttlà, t Cinipi in difcaidia yo. e 71. Via Vermi ioj. 

In diftoidia co'Miari Ha. Vimtl, delFlco i; 

Farro p«e C'J Campi f«™ liberili ^3. 



f«ÌR*« Modem, fui Manin»! 
■ rendila nel Finale/e io. 



ZAcibirU Tofabetthi di MafTì 
Zmiitfit Nobili Fcrraicfi i 



bile Mentovino ■ 



Arai dT^iviti 
Emilia ut' Pinac 

Don n 



come alili hit. A della masgior 

dio .V. 7.,™; ['roitjiorc 

■nini Grillenioni 104. Sue rag» OFa 1 



Ippolita di Gregorio Romei . 
Aurelio, come alla le», E 
■ Francelbo 
* Donnino 

•Ammiraglio Niccoli q3. lH.Wfr 
Venirti Come Celare Nobile Reggiano 



■rjw-r, Nicoli. 'Ferme* Pouefti È: 
m M Ma» Sj, 0 171. 

«... firttiglh 

=Mnllni 14. 
= Bartolomeo 

•Doiror Miliario, ed alni tflinliB 
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e Sortile; Linn idilli 



fe figlie coli Moniche 114, 



Monii K r,or Cu: BaHilìa Vefcova '.^"u Ftli " 

Uccio, come alla lett. C Gherardo vivent 
•Come Fianerfco, 1 

rftiiira 117. 110. e no. 
Picijacopo, come alla lett. B 

Lodovico 81. .e. 

Eli^vir.. Paloni Nob. Mi- Jacopo 

randolcfc Sa. Ventura Tcflamrc in Roma t<o. 

Mailer! r Linea edilità. Antonio in Roma M o. 

Francefili Sa. Giovanni Sctiiror celebre Citladi. 

Matteo no Romano 150. 

Ginevra Donuinì Nobile Centefe. 



IL FINE. 



ERRATA 



CORRIGE. 



a dall' Incifore dell- 



pig. fi. WaUtt & 



pae- 14». 



AtadmUi ice. 141. 



•I. 'GiBftppt ftejiat. 
o Giulepet devili «m 
01. Mura ite- pag. j; 



ut 11. mihmrr.it hppnrie dall'EquI- 
coli, dal S-ir.fi , . Jjl Briini , e <U 
alni molle polle, riormenle areni. 

Cailellazji , t fii^l! damo accertati il 
con femminei '1 di FRmetfto^^ltr* 

Comi AlilTindro Tewtfì in Milano 
alfetndaitt dal Conte Ambrogio coli 
ilUintorc di un Col ligio de. 



Altri piccioli errori, o di Orto* rata, 0 di «lira, fono, come 
qn Ediziont, occohj ? Gccnnw rfreetlì porr, t forfè ji& fri 

trina, ed Impreffa lontano all'occhio dall'Autore: tn che 
trtiì amiche alteratinnt eli fentirnemo nel pricifo lignificato 
re. Al che rollo poirj fopplire la dilemma principalmente 
propria lia p!b che oani altro in srailo di rilevarle . 
E decorile inchc e accaduto di nominile i Cavalieri Marcello 
le AsDllino Bm,} -. ci.il (upplirì anche la preferire Annotano 

Militi" nella decor'ofa Kzii ' ed P OrJoTe''cònrnIiniano' foli 
Giorgio, come in quello momento li 
Aeollo ii 34 Ln che pub far lede in. 
fletto di Cavalieri, non ci ì (laro peli 
cimento di fritture, funilaramenie di 
Eqiieflri Mililit. 



n quelli, od il alile limili 



b/ Coirli; 



Die 15. DecemMs 1777. 
Vtàìt 

Joftpb Maria Epijcopus Mntintnfit. 

Di* 13. Dccembrtt I777. 
Vidi! 

Tt. R. Mar. MtgtuvKt* Inquiftt. Ctner. S.Q.Mut'm*. 



Viiit 16. Detembris I777. 
Jaannes Bapiìjla Araldi, 

Si /lampi. 18. Dicembre 1777, 
Ck Rangole. 
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